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l. Varie specie di colonie. Concetto della colonia pe-
nitenziaria. 
2. Le pene di un tempo e le pene d'oggi; funzione giu-
ridica e funzione sociale della pena. 
3. Il lavoro nelle funzioni della vena: etojatria del la-
voro. 
4. Il lavoro nelle colonie penitenziarie bene organizzate. 
5. L'igiene e lQ colonie penitenziari€\. 
'6. Forme della colonizzazione peoiile. 
1. 11 concetto generale di colonia è quello di una 
terra straniera abitata da un certo rrnmero di per-
sone che si sono trapiantate in essa per coltivarla, 
conservando relazioni di amicizia o cli sudditanza 
col paese nativo, che relativamente alla colonia 
si chiama metropoli o madrepatria. li nome de-
riva dal verbo latino colert, coltivare la terra. 
Le colonie sono di varie specie, secondo lo scopo 
principale per cui esistono; e si hanno così le co-
lonie commenciali, le colonie civili, le colonie di 
conquista, le militari, le preoentioe, quelle cli be-
neficenza, le correzionali e le penitenziarie. 
Le colonie commerciali furono le più anticLle 
colonie note alla tradizione ed alla storia, e di esse 
sono famose le colonie fenicie, che tanto contri-
buirono alle scoperte marittime ed allo sviluppo 
della colonizzazione nel mondo antico. 
GnASSI - 1. 
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Il ti po classico delle colonie civili fu dato dai 
Greci (xì.·l)pouxiC1.) . Sin da te mpi molto a ntichi, 
quando in uno Sta to la popolazione era di troppo . 
aumentata, e perciò costretta a cercare altrove la 
sua espansione, si andava a l'onc1are una colonia 
c ivile (per es. Rhegium). Esempi famosi cli colonie 
civili sono qµe lle fra le colon ie elleniche cbe non 
furono fondate a scopo commercia le, ma dopo che, 
per una guerra disgraziata con nemico conquista-
tore, o dopo una lotta civi le interna, i vinti ven-
nero cacciati dalla parte vinci trice o prefer irono 
di vivere liber i in un nuovo paiese, anziché op-
pressi in patria (per es. Messene , Massalia; Ta-
-rentwn, Sy-racusae). La storia moderna cl i Euro pa 
ha celebri esempi cli colonie c ivili fondate o a rric-
chite di nuova popolazione da una setta che, ~,inta , 
non si credette più libera e garentita (anche, qual-
che volta, dal punto di vista religioso) resta ndo 
in patria; sorsero così e prosperarono, per citare 
qualche esempio, le colonie inglesi dell'America 
del Nord, la colon ia olandese ciel Transval: in 
quest'u ltima gli or iginar i olandesi clivenuti in pro-
cesso di tenqDo meticci africano-o,lancJ.es i (Boers) , 
fondar0no la Repubblica del Transvaal, le cu i vi-
cende e la cu,i tine miserandi:!! a un tempo e glo-
riosa sono a tutti note . 
Col nome cli colonia civile o semplicemente co-
lonia oggi s'indica anche un insieme di persone 
appartenenti ad una nazione e che, venute a sta-
bilirsi per diverse ragioni ed in tempi diversi in 
una città stra niera, si tengono moralmente r iuni te 
per aiutarsi reciprocamente e maintener saldo il 
sentim!=)nt0 de lla loro nazional ità. 
Sono colo,nie di conquista quelle che occupa no 
e man tengo no con la forza un territorio straniero 
col fin e principale cl i tenere il paese in soggezinne. 
Sono q11 este le colonie più costose, più perico lose 
e meno fruttifere, quando non sono ciel tutto pas-
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sive o per avventura rovinose (1). Di tal natura 
furono (tranne qudle condotte da A11 none) le co-
lonie dei Cartaginesi nello interno e sullc-1 costa 
dell'Africa, in Sicilia e nella Spagna; tali l'uro no, 
in gc·nerale, le colonie romane. Ge1wva e Pisa, 
pur essendosi valse della forza per stabilire le loro 
cc,lonie, preferirono la colonizzazibne puramente 
commerciale, sebbene alcune colonie lontane do-
vettero esser fornite di fortezze e di guarni gione, 
per renderle sicure dai nemici cbc le attorniavano. 
Veneziè, non si contentò rii colonie puramente com-
merciali, ma ne fece un mezzo cli conquista e cli 
dominio. 11 Portogallo e la Spagna ottennero le 
loro grandi colo1nie per conqu~ sta, e le sfruttarono 
poscia_ con un sistema coloniale tutto a base di 
straordinarie e tiranniche restrizioni. per i popoli 
conquistati e di nurn,~rosi privilegi per la nazione 
conquistatrice. L'Inghilterra, la più grande potenza 
coloniale del mondo, ebue colonie cli ogni specie, 
e fece esperim ento, a poco a poco, di tutti i si-
stemi coloniali escogitati dalla politica e dall'eco-
nomia sociale. 
Le colonie militari:, ritenute utilissime da qual-
che grande conquistatore antièo (Alessandro il 
Grande) e da potenze antiche e modern e (Roma, 
Russia), sono stanziamenti. d'intere guarnigioni 
unite ad un numerb più o meno rilevante di cit-
tadini e destinate a dar soldati all'eser,::ito e lirac-
cia all'agricoltura; esse servirono specialmente per 
avere co lla minima spesa possibile una vigile e 
ferma dife!=-a ai confini. L'esperimento delle colonie 
militari fatto dalla Russia dal 1814 e, su vastissima 
(1) G. Bentlrnrn I Il domini o clt'lle colon-ie è egli ,in 
vantagg·io per le ·metropoli? Memoria trndottiL .e annor,ata 
da G. lJ. Roma.goosi. Vedi il vol. XXIV degli. Annali 
cli statistica. 
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scala, dal 1818 al 1830 presentò troppi inconve-
nienti, e, per l'insuccesso finanziario e pei disor-
dini politici che ne nacquero, . non fu più oltre 
proseguito. 
Le colonie preventive sono quegl'istituti che oc-
cupano in lavori prevalentemente agricoli gli _oziosi, 
i vagabondi, i mendicanti, gli spostati pericolosi, 
in alcuni Stati anche i condannati per ubbriachezzà, 
i disoccupati, i liberati dal carcere che non tro-
vario tosto l,avoro, e tutte quelle persone cte pos-
sano riuscire pericolose alla soc,ietà per il loro-
passato o per la loro disoccupazione o inettitudine-
a guadagnarsi da v.i_ver~. Alle colonie· preventive, 
debbono ascriversi quelle nelle quali si assegna,. 
per misura di P. S., la residenza a coloro che, in-
durite nel delitto, costituiscono un pericolo perma-
nente per la sicurezza sociale. 
Le' colonie per domicilio coatto, se fossero or-
ganizzate a base di lavoro continuo1 e non a base 
di un ozio corruttore, sarebbero anch'esse delle 
utilj colonie preventive, ma essendosi assegnato ad 
esse la funzione di semplice custodia in territorio 
limi tato di certe categorie di recidivi, danno tutti 
i tristi effetti propri degli agglomeramenti cli gente. 
perduta, alla quale si fa financo perdere ogni lon-
tana fiducia in se stessa, ogni possibile per quanto 
difficile speranza cli redenzione: e si sa che chi 
dispera di ricuperare l'onore resta sempre un di-
sonorato. Esse pertanto sono destinate ad essere 
abolite o ad essere radicalmente riformate, orga-
nizzandole, come Je vere colonie penali, a base di 
lavoro obbligatorio, applicando la limitaz ione della. 
libertà che in esse si subisce per sentenze di ma-
gistrati ord inari e dopo un processo istruito e di-
scusso colle massime garenzie e nelle forme ordi-
narie. Delle colonie di domicilio coatto· non si oc-
cupa questa monografia, perché esse servono 
all'applicazione cli una misura cli polizia e non di 
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una vera pena, come tale non riconosciuta dal 
nostro codice penale e perciò nemmeno dal nostro 
ordinamento penitenziario: esse danno invece ar-
golT!ento ad una trattazione speciale, sotto appo-
sita voce (vedi DOMI CILIO COATTO). 
Colonie di beneficenza sono quelle fondate e man-
tenute da un Comune, da lla provincia, dallo Stato 
o dai privati collo scopo di raccogliere ed occupare 
in lavori agricoli o industriali i poveri, gli orfani, 
i derelitti, i figli dei carcerati, ecc. Spesso, in al-
cuni Stati, la beneficenza cli quest8 istituzioni si 
completa con l'utilità pubblica, dando ai poveri una -
terra da coltivare, oppure occupand.oli col lavoro 
in terre abbando@ate o incolte e da bonificare; 
queste sono dette da alcuni economisti ser,nplice-
mente colonie agricole. 
Le colonie correzionali sono stabilimenti speciali 
di pena, agricoli o industriali, in cui sono custo-
diti i delinquenti minorenni, con lo scopo princi-
pale di educarli ad una vita onesta, disciplinata ed 
attiva, istruendoli anche nelle pratiche agricole o 
in un mestiere, in guisa che, trovando al loro ri-
torno in società un mezzo onesto per vivere, non 
ricadano nelle mani delle giustizia. Queste colonie 
costituiscono quegl'istitut~ governati,1i o privati, ai 
quali, per avere lo scopo principale di r~formare 
.l' ed ucazione dei piccoli traviati, e perciò di cor-
reggerli, si dà il nome cli Riformatorii o di Case 
di correzione (ved i). 
In fine le colonie penitenziarie sono stabilimenti 
speciali di pena, agricoli o industriali, in cui si 
sconta, intera o in parte, secondo la legge dei di-
versi Stati, una grave condanna. Bisogna subito 
avvertire ohe questa definizione può esser buona 
soltanto perché abbraccia il concetto delle colonie 
penitenziarie dei diversi Stati che le hanno, ma 
che rispetto a lle colonie penali italiane bisogna 
dai'e una definizione più precisa. rn vero le nostre 
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colonie penitenziarie sono « Case cli pena inter-
medie, ag l'icole o inclusbriali, destinate ai condan-
nati a lla reclusione, per un tempo non minore di 
tre a nni, che abb iano scon.tato metà della pena, 
compreso il primo periodo cli s.egregazione cellu-
lare con tinua, ed ab biano inoltre tenuto bu<ma 
condotta >l (art. 14 cod. pen.J . Si noti peraltro che 
questo concetto, -diciamo cos'i, classico Jelle no-
stre colonie pe1iitenzianie deve ormai modificarsi 
in armonia a l disposto degli ar t. 1, 2 e 8 . della 
legge 26 g iug no 1904, nel senso che sarà reso 
manifesto nel capitolo II, § 19. 
La funzione e lo scopo delle colonie pe1,itenziarie 
non sono ideo tici presso le val'ie legis lazioni. In 
vero il lettore vedrà eia sé stesso come in a lcuni 
Stati la colon ia penale ' non ha altro scopo che 
quello cli custod ire in stabili menti o terre lontane 
dalla patria i rei di ,gravi delitti e certe categorie 
cli • recidivi; mentre negli Stati L: he hanno adottato 
il s istema penale e l'ordinamento carcerario con -
sigliato dai progressi delle scienze penali e delle 
disciplin e carcerarie, le colonie penali assorgono 
ad una ffunzione nobilissima e cli grandissi mo van-
taggio socia le, q,uale è quella cl i servire cli premio 
alla buona condotta del recluso e còrn pletare, pos-
sibilmente, la rigenerazione morale del medesimo, 
istruendolo ed allenandolo in quel lavoro che deve 
restituirlo alla società, quasi sempre, in tutto o in 
buona parte emendato. 
2. Poiché il tempo trasforma le condizioni della 
vita sociale, anche i pri1~cipii politici e giuridici di 
un popolo si evolvono, anche il concetto della pena 
e clelle istituzioni che l'applicano subiscono delle 
progre:;:sive modificazioni, onde fu esattamente no-
tato che agli antiehi e corrosi criteri relativi a lla 
pena e alle pratiche carcerarie che hanno esaurita 
ogni potenzial ità, si sostituiscono altre idee, altri 
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congegni più conformi ai bisogni ed allo spirito 
della coscienza moderna. 
È noto che quattro sono i principali princ1pn sui 
quali si fondarono le diverse scuole filosoficbe e 
giuridiche per assegnare un fondamento razionale 
al sistema penale. 
Alcuni tolsero a base del loro sistema l'espia-
zione, cioè la sotferenzo, di un male d-a infliggere 
al delinquente per il male a sua volta commesso 
in danno dt-Jlla società; altri invocarono il princi-
pio della eontrospinta, il quale, ammettendo che 
ogni delitto suppone una causa che stimola o spinge 
a delinquere, dichiara necessario creare nella pena 
un mezzo reattivo contro que1:;to stimolo; altri in-
vocarono il principio dell'esempio, che fonda la le-
gittimità e l'efficacia delle pene sopra l'azione in-
timidatriee che lo spettacoJo <lei puniti esercita 
sull'animo cli coloro che sono proclivi a delinquere; 
finalmente, invocarono altri a base del loro sistema 
il principio penitenziario che, riconoscendo nella 
pena i tre caratteri cli espiazione, di controspinta 
e di esemplarità, ad essa ne attribuivano ancora 
un quarto, cioè il pentimento e, per conseguenza, 
il miglioramento, cioè l'emenda del reo. 
Quest'ultimo .sistema è il più moderno, il più 
accettato, il più filosofico, il pit1 vantaggioso, il 
più elevato. I mezzi coi quali esso si attua sono : 
la solitudine, che obbliga il delinquente, restando 
isolato dagli a ltri malvagi condetenuti, a riflettere 
sulla rea natura ciel suo operato; il lavoro che, 
invece · cli essere, come nelle antiche gal ere, un 
aggravamento della pena, è dato come un bene-
ficio che fa imparare al colpevole come si può 
vivere onestamente, senza darsi .all'ozio e al con-
seguente malfare; l'azione morale, esercitata dai 
direttori degli stabilim enti cli pena, dai cappellani 
e dalle pratiche religiose, dai maestri e clall' istru-




dalle società di patronato carcerario, dalle letture 
morali. 
« Trascorsero i tempi nei quali esigevasi che 
uno stabilimento penale venisse risguard a to come 
un luogo di terrore; che la somma dei patimenti 
da soffrirsi dal delinquente gli dovesse se rvir di 
r emo rèl a commette r nuovi del itti ; e che la gra-
vità dei pa1ti_menti inflitti a un trasgressore della 
legge, dovesse sop primere, in ch i la sentiva, la 
tendenza a l delitto . Una co tale organ izzazione di 
staib ili menbi penali solo poteva appari re giustificata 
in un'epnca in cui si stabiliva, come scopo della 
pen a, la intimidazione, e dove si 1· isguardava il 
delinquente co me un a vHéimct per il bene pubblico . 
Si pose allora in non cale che quell 'asprezza di 
patimenti rend R i reclusi più scaltri, ma non li 
migliora; che l' appliçazione di duri patimènti pro-
duce un a impression e istantanea, non duratura; 
che essa risveglia una esacerbazioue permanente 
contro lo Stato e gl'impiegati che l' applicano; e 
elle il reeluso, e~piata la pena, lascia lo stabili-
mHn to come un inimico della civil società e delle 
sue istituzioni. 
e< La pena come sanzione della legge dee far 
Eìentire ai delinquenti, colla privazione dei vantaggi 
e dei diritti cli cui a ltrimenti godono, e colle mol-
teplici restrizion i a cui essa li assoggetta, la ingiu-
stizi a da loro comme.ssa, e come ben dovuti i pa-
timenti a cui sono condannati. Ma percbè il dolor 
della pena stia in proporzione gi usta coll a gravità 
della imputazione, e sia scevro da og1~i cr ud eltà, 
fa mesti eri cbe nel delinquente viva il sentim ento 
ciel dirit to e che nella ef.liìcacia della legge penale 
trovin o un a g ua renti gi:;i, tutti gli a ltri cittadi11i ·i 
quali riconoscono la pena per g iusta. La esecu-
zione delle pene deve però avere un caratteré 
morale, affinchè essa riuscir possa ad ottenere la 
rigeneraz ione del delinquente e ad i11gene 1·are in 
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lui sentimenti tali da _ inspirargli il rispetto alla 
legge e l'orrore al delitto >l (1). 
Cos't scrisse il Mittermaier nel 1858 per conclu-
dere che i detenuti bisogna trattarli col sistema 
cellulare; noi ripetiamo ' le sue parole per conclu-
dere che In segregazione cellulare continua bisogna, 
se non abolirla del tutto, ridurla ad un maximum, 
cli due anni, affidandone l'applicazione ai direttori 
degli stabilimenti 'di pena, secondo il carattere dei 
singoli condannati e quanto basti per far rientrare 
in se stesso il colpevole, considerando il suo mal-
vagio· operato e le sue conseguenze. Non siamo 
pertanto degli abolizionisti della segregazione cel-
lul'are continua, ma vogliamo ch'essa sia limitata 
al puro necessario. 
' Crediamo infine necessaria la segregazione cel-
lulare notturna in ogni stabilimento di pena e per 
pena di qualsiasi durnta.' · 
« L'isolamento - ebbe occasione di osservare 
il prof. Canonico - è necessario, anzi indispen-
sabile pel' porre l'uomo che ba errato in faccia 
a sè stesso, per ridestare là sua coscienza alla 
voce del buono e dell'onesto. Ma per l'uno non 
sarà sufficiente un anno intero: per un a ltro ba-
steranno quindici giorni. L'isolamento, che con-
.centra uno spirito Jissipato, indurirà uno spirito 
già concentrato nel male. La fredda applicazione 
-della regola generale non serve a· nulla. Quindi 
è mestieri che 'vi siano luoghi cli pena, in cui 
l'isolamento si possa alternare colla vita sociale, 
-operosa e attiva. Allorché l'isolamento, aiutato da 
(1) Mittermaier, Rifonna s·1ille carceri; idem, Miglio-
ramenti su,lle carceri e più specialmente descrizione e ap-
pl-icazione dell'isolamento; idem, Stato attiiale della qiie-
stione snlle carceri in re.lazione ai moderni risuita.ti del 'a 
J,egi.slaz ione e delle esperi~nze. 
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opportuni soccorsi morali, avrà dato q-ualche buon, 
frunto, mettete il condannato, nel luogo stesso di 
pena, alla vita sociale, disr;iplinata e severa; e se 
non fa buona prova, tornatelo alla solitudine, o-
tentate altri stimoli, e poi ritentate il saggio: ma 
non dimenticate mai che la vita sociale, ordinata, 
laboriosa ed onesta è lo scopo a cui dovete indi-
rizzai-lo, ed a cui lo dovete temprare. Nel luogo-
di pena si deve imporre p~r forza ciò che il col-
pevole dovrebbe fare per libera scelta se amasse 
la g i11stizia e conoscesse il suo vero bene )) (1). 
· Bisogna certamente con ven ire r:ol Mittermaier· 
che l'organizzazione degli stabilimenti penali ap-
parirà giustificata solo quando essa mostrisi adatta 
a raggiungere, come mezzo, lo scopo della pena; 
ma bisogna pur convenire che i prigionieri sono 
più faci lmente governati col risvegliare in essi la 
speranza, che coll'incutere timore, e che è quasi 
sempre possibile amnentare in essi le occasioni di 
sperare senza far nulla perdere alla disciplina ed 
al buon ordine. 
La società ha diritto di far seguirA la pena ar 
delitto, come mezzo necessario alla conservazione· 
dei suoi individui e dello stato di aggregazione in 
cui essa è; ma appunto perché deve giovarsene 
come mezzo necessario, non può infierire a ca-
priccio contro il colpevole, ma solo a misura di 
ciò cb'essa abbisogna per essere sicura e felice (2) . 
Un inconsiderato r igore può provocare a maggiori 
delitti per procacciare un più sicuro varco all'im-
punità . Non è la severità delle pene, ma bensì la 
loro certezza che pone freno ai delitti. Così am-
moni va il Romagnosi, ed aggiungeva: « La cer-
(1) Garelli, Delle colonie penali nell'aroipelago losca.no. 
V. a pag. 155 la lettera del prof. Taucrecli Canonico . 
(2) Romaguosi, Genes'i df.l di?-itto periale, §§ 252, !.!72. 
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tezza cli un castigo, benché moderato, fa molto · 
maggiore impressione che il timore di ,uno severo, 
ma unito alla speranza d'impunità. Mali certi ben-
chè piccioli destano sicuramente il timore: gl'in-
certi quantunque grandi turbano 1neno perché · 
sono preceduti dalla speranza >>; donde la sapienza 
del celebre insegnamento romagnosiano che la 
pena debb 'essere giusta nel suo oggetto, necessctria 
nel suo motivo, moderata nella sua azione, pru-
dente nella sua economia, e per quanto si può 
certa nella sua esecuzione, poicbè la lusinga del-
l' impuni tà sventa tutta la dinamica penale (1). · 
D'altra parte se, per mala intesa mitezza corret-
tiva volessero applicarsi ai condannati le soverchie 
tenerezze della civiltà, equivarrebbe a rinunziare 
alla protezione della ci viltà medesima. I tern pi 
sono civili, ma i delinquenti sono incivili, osserva 
opportunamente l' illustre prof. Alessandro Stop-
pato, aggiungendo: « Incoraggiare i conclanuati. 
col consiglio e la ed ùcazionc morale e con la be-
nevolenza allora che toller ino il meritato eastigo, 
ossequenti alla volontà sociale, é opera alta e 
degna. Essere longanimi, miti, remissivi , teneri . 
con 'i condannati riottosi e pervicaci é opera im-
provvida e pericolosa, perché equivale a transi-
gere con nemi ci irrecon ciliabili. Siamo giusti nel 
rigore e rigidi 11ell' applicazione della giustizia. 
Non consuniiamo vanamente le forze ciel nos tro 
intelletto cli giuristi e di uomini di governo colla 
concessione cli sempre maggiori benevolenze, nè 
disperdiamo le forze sociali con imbelli rilascia-
---------------- -----
(1) Romaguosi, Conie do vrebbe essere. un goven10 serio, . 
onesto, giu sto. Sa,ggio di politica. Opera postuma, pul>-
l>licata, in edizione cli soli 200 esemplari, da F elice Le· 
Monnier, Firenze, 1858. Capitolo X: Dell'a rnt11inistn1,z ione 
della. giiist. cri1n., ~ 82. 
Idem, Genesi clel clir. pen ., ~~ 342, 348, 433. 
I~ 
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-tezze. In questo modo il problema della disciplina 
,carce,raria, dato anche il carattere nostro, potrà 
essere in molta parte risoluto. Altra cosa è l'es-
sere inumani e brutali: e ciò non si vuole; altra 
è l'essere ingenui e abbandonare le necessarie di-
fese: ed anche ciò non si vuole >>. 
Ma non basta che la pena ademp.ia la sua fun-
zione giuridica, ed occorre che essa sortisca pos-
sibilmente intero il suo benefico effetto estrinse-
cando altresì una vera e propria funzione sociale, 
che eonsiste nel preuenìre il delitto, indirizzando 
;1-ai sua azione contro lè cagioni produttrici ·,del de-
litto; · e poiché fra queste deve annoverarsi la in-
sufficienza del colpevole a vivere onestamente, 
bisogna far cli tutto per educarlo a laboriosamente 
vivere, ciò che si può c·onseguire dopo di averne 
ottenuto il pentimento. I delitti, insegnò l'alta 
men te ciel grande economista e giurisperito pia-
centino, sono le malattie dei corpi politici: volerle 
guarire senza toglierne le cagioni è mancanza di 
,dovere ed opera perduta. 
· Quel che importa anzitutto di far sorgere nel-
l'animo del colpevole è il pentimento, il quale co-
stituisce la, vera imboccatura della via maestra 
dell' emenda, quel pentimento cbe fu precipuo scopo 
-della pena secondo i princi'pii del cristianesimo (1), 
-e senza del quale ciò che sembra miglioramento 
del reo non è che una ben dissimulata ipocrisia (2). 
In altri termini la pena dev'essere veramente edu-
.catrice, e; per esser tale, non deve restare soltanto 
un mezzo di · tutela giuridica per la restituzione e 
(1-2) Manzoni, Moi·ale cattolica, cap. VIII; Guizot, 
Stori.a genernle della civil/.à, 6."' lezione; Cantù, Beccaria 
.e il cliritto penale; Faucher, De la réforrne cles priBons; 
Ellero, Einen,cla p enale; Garulli, Nonne peclagogiche e cli-
.àattiche pel priino aimnaestraniento clegli 1:uliil'ti. 
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conservazione della pubbl.ica , pace, ma deve risol-
versi, per essere razionalmente applicata, nel prov-
vedimento individuale più idoneo: il miglioramento 
dei colpevoli, secondo il principio dell'indi~idua-
zione della pena, é formula che acquista sempre· 
più voga appo i cultori della scienza delle pri-
gioni, come pure il criterio di abolire il sistema 
degli aggravamenti delle pene restrittive della li-
bertà, evitando nella pena tuHo ciò che può far· 
peggiorare i condannati in cambio di emendarli (1) .. 
La pena - · insegna il Pessina - deve con le sue 
cl-iscipline coercitive rifare quanto é possibile l'uomo. 
interiore. Còmpito d'ifficile quello di correggere i 
delinquenti: perversi difficile corriguntur (Eccle-
siaste, I, 15); ma poiché non t.utti i delinquen,ti 
sono dei veri perversi, né ciò che é difficile é im-
possibile, giova persistere nel difficile ministero, 
tanto più che alcuni buoni risultati si ottengono. 
Sicché per tutti i reclusi, siano pure degli erga-
stolani, bisogna tener presente il mònito dantesco: 
Ben si dee loro aitar levar le note 
Che portar., .. , sì che mondi--., 
Possa.no 1iscire .. ., 
Una vecchia e pur gloriosa consorella del mondo-
latino, la Spagna, malgrado le sue ultime fortune, 
ha avu to tempo di pensare seriamente al regime· 
morale delle sue carceri, le quali erano in verità 
fr a le più disorganizzate e corruttrici, e col de-
creto 18 maggio 1903 inaugurò il regime della in-
dividuazione della pena. Prescrive infatti l'art. 1. <>-
(1) Wahlberg, ll vrincipi.o della imdi·vidu,azione nell'at-
t:iwzione della giustizia JJenale; Pessina, Del sistmna pe-
nale, risposta al 2. 0 quesito (1.a sezione) del comit,ato 
internazionale per la riforma penitenziaria (1876); Fer-
rus, Des prisonniers, de l'i-mp1·isonne1nent et des priso11s, 
pag. 315. 
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-di quel decreto c be « per pTivazione della libertà 
-s'1 11 tenderà la soggezione forzata del condannc1,to 
ad un regim6' .. cl i tutela, c be mil0 a unic:amente ad 
. evitare il clelitto sottoponendo i delinquenti ad Lln 
regime riformatore '). 
A ben considerai;e la cosa, a lla società non in-
teressa far soffr ire il condannato oltre quel pru-
dente limite che non renda il carcere luogo di agi 
e di 1°iposo, ma interessa migliorare i deten:.1ti e 
in dmli a lh.t resipiscenza. Perta,nto la pena non Jeve 
servire soltanto a sodd isfare la giustizia med iante 
la punizione il e·! r eo, rna deve a nc l1 e esser mezzo 
,idoneo cl i emend a e cli rigenerazione ciel colpevo1e. 
in a lcuni Stat i di Europa, in Jive1°si Statt cl' Ame-
rica il sistema peuale e l 'orchnamento penitenz iario 
banno accolto questo principio fondamentale. 
Volendo dare effetto a questo prin cipio bisogna 
prender cura di ciascun detenuto incli viclualrnente, 
tenendo sempre in considerazi one la natura cie l 
-delitto commesso, ma pl'incipalrnente studiando il 
-carattere ciel colpevole, sc0prendon e i d ifetti in-
t<-ill ettual i, morali e fi s ici , per poi curarli nel modo 
piu efficace . Questa rniss inne è di ffici le , ma bisogna 
attuarla, perc li è tanto vale pensar soltanto a co-
struire rig0ros i s tabilimenti a base cli ce lle, cubi-
cu li, etc., col proposito di adottarvi regole comuni 
per tutti i detenuti e una di-scip liua macchinale e 
metodica, quanto rinunziare a ll a vera rifo rn1 a pe-
nitenziaria. Certo r10n potrà correggersi l'uomo 
sottopo-nenclolo a dieta ... , economi ca e chiudendolo 
in una ce lla come un a belva in un serraglio: 
questo è trattamento da animali che debbono re-
star tali, non da uomini cbe devono rende1·si atti 
al lavoro, se nza più esser d,i peso e cl i pericolo 
a lla socie tà . . 
Il p t·i nciJ)iO della indi viduazione della pen1:1 por-
-tei-à pel' conseguenza la sco mparsa dal novero 
-delle pene di tutte quelle forme cli espiazione che 
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:non conseguono la riforma morale del condannato, 
i:nentre darà un grande sviluppo a tutti quei modi 
<li scontare una pena che sono idon ei alla mora-
lizzazione ciel colpevole. E perciò il bandò , la de-
portazione, la relegazione, il confino, l'esilio sono 
destinati a scomparire dalle leggi cli tutti i popoli 
,civili, mentre gli stabilimenti penali organizzati a 
base di lavoro, e specialmente di lavoro all'aperto, 
costituiranno il vero avvenire della rilorma peni-
tenziaria. 
E se noi nello studio del nostro argomento ci 
irn batte·remo in 1m modo cl i espiazione della pena 
che imporci la correzion~ del colpeoolJe ed anche 
.una riparazione alla società, offesa col delitto. 
commesso, potremo ben dire di esserci imbattuti 
nel mod0 più completo e perfetto con cui deve 
farsi espiare una condanna. 
3. In uno Stato veramente civile il diritto cli pu -
nire deve procedere cli ,conserva col dovere di edu -
care. In altri termin i, se la società ha il diritto cli 
·svil11ppare le sue libe re eoe:'gie e difenderle eia 
c hiunque voglia disintegrarle, se ba cioè il diritto 
cl i p uni re chiunque attenti a ll a conservazione ed 
a l benessere cli essa, non ba d'altra pa rte il diritto 
cli vendicarsi adiratamente contro il cleli11quente, 
ma il ùovere di razionalmente punirlo e correg-
gerlo . Se la società non sa prevenire i delitti con 
i mezzi d ella igiene morale, deve pensare alme110 
d'impedire c !J e si ripetano per opera degli stessi 
individui, e ciò per mezzo della terapia morale, 
la quale conosce a nche il s istema della sottrazione 
. • temporanea della libertà, accompagnata ad una 
rieducaz ione che .:l ispong;a ad usa r bene la libertà 
istessa, quando si restituisce al co nd a nnato con o 
senza condizion e,. « Non trattasi più a l presente 
scrisse il Mancini - cl i percuotere so ltanto , ma 
-di riformare e di emendare >>: i principii morali 
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rlevo110 a vere grande parte nelle discipline carce-
rarie. 
E non si può negare che ad un incremento, 
s·traordinario delle scienze penali procede di pari 
passo, almeno nel campo della speculazione, un 
ramò nuovo della Pedagogia, cioè la Pedagogia 
carceraria o correzionale. 
L'uomo - si è detto - clie ha diritto alla vita 
· fisica in senso biolo;;ico, indi.viduale, ha pur diritto 
alla vita morale in senso sociologico; cli qui il di-
-ritto maturale e sociale alla correzione per conse-
guire l'emenda, diritto che, con parola nuova, & 
stato chiamato recentemente etoiatrico, ,attinente 
çioè alla cura, all'educazione dei costumi. 
E pokhè tutti i delinquenti, chi più chi meno, 
sono suscettibili cli miglioramento (in ognùri'o di 
ess i, come disse Victor Hugo, havvi un germe di· 
bene, sia pure in istato embrionale o latente), bi-
sogna educarli e correggerli risvegliando e corro-
borando la tentenza al bene. Dicono gli scettici 
che l'uomo non muta: è un errore: forse assai 
lentamente ciò avviene, ma l'uomo si può e si 
deve muhare. 
E nessuno più mette in dubbio che un buon si-
shema carcerario non deve mirare ad affl iggere· 
inutilmente il coflclannato, ma a ben disporlo con 
ogni mezzo a l proprio miglioramento morale, alla 
rieducazione civile e morale di sè stesso. A tal fine 
si è riconosciuto che occorre esclurlere dal cal'cere 
le pene e~clusivamente afflittive, le quali per seco-
lare esperienz;:i si sa che si oppongono al la rige-
nerazione etica rl,el detenuto. L'importanza della 
riforma penit'enziaria assMge pertanto ad una im-
portanza soc ia le di primo ordine, poiché non è chi 
non veda come dalla sua sapien te efficacia dipen-
derà il buon uso della li bertà da parte di un gran 
numero cli condannati ed il maggior rispetto verso, 
la proprietà e il patrimouio morale dei cittadini . . 
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Come nell'animo dell'infermo si procura d'infon-
dere la speranza di guarire, affi nché ne tragga 
forza per combattere il ma le di cui è travagliato, 
così con tutto il meccan ismo cli un buon sistema 
gra duale cli ordinamen to carcerario si deve aver 
lo scopo supremo di sv iluppare nel deten uto quel-
l' energia che é indispensabile per resistern a ll e 
perverse inclinazioni, procurando d'infondergli il 
cor1vincimento che s'egli é cad uto nel delitto, può 
sempre redimersi, e e ll e può redimersi, se vera-
mente lo vuole. 
Come precipuo mezzo di rigenerazione pei con-
danna ti negli stabilim enti cli pena sapientemente 
organizzati s i adopera l' istruzione civi le unita a l 
lavora agrico,Jo o industr iale, seco ndo le precedenti 
occupazion i del cletenu to. L'una dev'essere irnpa1·-
tita coll 'indir izzo che si crede più µronto ed op-
portuno, l'altro non deve avere carattere esc lusi-
vamente penale, poiché si r ichiede che il lavo ro nei 
penitenziari bene organizzati non deve avere a ltro 
scopo che cli vincere la naturale pigrizia del con-
da1rnato, ab ituarlo ad una vita dura e la bor iosa 
e dargli i mezzi come procurarsi una esistenza 
ono l'ata ove per difetto di essi egli si fosse reso 
colpevo}e (1). • 
Jl lavoro, e ll e Mirabeau disse il pane che nu-
(1) Vegezzi Rnsco1m, D,ill'applicaz·ione dei co11da1111ali 
ai lav01··i ag1·icoli in Repertoreio di ag1·iool/.nra e rli scienze 
econoniiche. ed i.11cl11striaii, Tnrino, 1856; GiuReµpe Gin-
li ano, Annotaz·ioni nqli elementi cli clir-itlo ve11ale cli Or-
tola.n, pa,g. 114-131 ; Il la 1JOro apJJli.cato all' esv ia,zione 
delle pen e, ovvm·o le p ene consicler,ite com.e m.ezzo ili 1·i,a-
ch ezzci e di moi·alizza.zione; Beltrani-Sr,a lin, Il lavoro 
dei condanna.ti a,ll'ttJJer to, Ci vita vecchia., 1880; Mazzuceo, 
Il lavoro clei ccirrera.li, uel Co ntribti lo clella Rivista d-i, 
discipline cai·cerarie ,ii la-vor'i clel V I Congrnsso peni-len-
ziai ·i,o int,ernazionale, Rollla, 1885. 
GR.-\ SSI - 2 . 
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trisce le grandi nazioni e che fu detto , da Leone 
Faucber la provvidenza dei popoli moderni, è pw-e 
il miglior mezzo per rafforzare le coscienze nelle 
quali il senso morale è poco sviluppato. Il conte 
Claudio Enrico di Saint-Si mon nella nuova morale 
che det tò come base della nuo va religione da lui 
proposta, a l precetto cristiano, del tutto nega ti vo, 
« non fare ad .a ltri ciò che non vuoi per te », ne 
sostitu't un positivo: « L'u omo deve lavorare >>. 
La natura urnani:t è c,:tratterizzata. dal movim ento, 
e nel riposo assoluto è la morte, mentre il lavoro, 
se a ffa tic.a il corpo, cornforta ed educa lo spirito. 
E perciò nulla è più opportuno all 'emenda ciel 
detenuto che il lavoro, tanto più c he chi sconta 
una pena, d'o rdin ario, fu portato al delitto dal -
l'ozio, ch'egli deve imparare ad aborr ire come 
prima cagioLrn del suo male . · 
L'Howarcl, un grande benemerito del j~rogresso 
peniienzial'iO, raccomandava: (( Rendete il con-
dann ato laborioso e dili gente , ed egli d1ventel'à 
o.mesto >J. Da altri g iustamente s i è ripetuto che il 
lavoro è rimedio sovrano contro i pensieri crimi-
nosi. Secondo Levigston i quattro quinti dei cri-
mini essendo sotto dil'ferenti forme un attentato 
contro la proprietà, devono avere per naturale 
correttivo i m ezzi cli convincere i condmrnati che 
la propri,3tà non si acquista e ll e ròediante il la-
voro. 
Svolgendo il quesito n. 8 della seconda sezione 
del programma del Congresso penitenziario inter-
nazionale (Roma, 1885), il Mazzucc<J, direttore delle 
Carceri Nuove di Roma, ebbe a conchiudere, fra 
l 'altro, che il lavoro è il mezzo più potente e forse 
-l'uni co possibiJe per ottenere il ravv.ect irnento del 
colpev0le; che il -lavoro dev'essere obbligaliorio per 
tutti i conclanna~i, e perciò anche pei deten uti nelle 
carceri giudiz iar ie; che per occupare il maggior 
numero possibile di carcerati · occorre impiegarli 
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anche in opere pubblièhe; che per ret;idere utile 
moralmente e materiamente l'opera dei condan-
nati appartenenti alla classe agl'icola è nec13ssario 
impiegarli in lavori rurali. ' 
Nè vanno dimenticate queste sapienti e schiette 
parole pronunziate dal Pantaleoni ili Senato, nella 
seduta del 26 febbraio 1875, durante la discm,s ione 
d0l progetto Vigliani del nuovo codice penale: 
« Quanto alla segregazione ed al silenzio, come 
volete e ll e provvedano alla correzione, alla rige-
nerazione dell'uomo, quando quest'uomo è poco 
in teli igen te e prof'ondamen te corrotto W Voi lq ab-
bandouate alle sole sue risorse intellettua li e mo-
rali, e ciò, tutt'al più, varrebbe per uomini çhe le 
possedessero integre: ma qui trattasi di uomilli o 
che non le ebbero mai o che le pervertirono al 
tutto. Quale risultato ue otterreteW O clie, se que-
ste persoue conservino aucora sufficiente attività 
intellettuHle, non meditino altro che la perpetra-
zione di nuovi reati e tutt'al più si conce:..itrin·o solo 
nella contemplazione dei mezzi onde evadere dalla 
casa penale; o che quel poco cli lume intellettuale, 
cbe pur lc,rn rimane, si spenga, è non avrete, in 
fin dei conti, che un monomaniaco od un idiota. 
Questo è quello che vi dicono la_scie11za e la fisio-
logi;;t ili proposito a l sistema penitenziario, come 
argornen to cl i rigenerazione del condannato. li s i-
stema cellulare è indubitatamente utile ed anzi in-
dispensabile ad · evitare il morale contagio e a pl'e-
venire col silenzio e la separazione il mutuo inse-
gnamento del delitto; . mcL .C0\110 sistema cli cura 
morale, di r igenerazione del condannato è pur 
troppo inefficace. 
« V'ha l'altl'O elemento del sistema peniten-
ziario, il lavoro. lo vi confe.sso elle considero il 
lavoro nell'attu-ale nostro stato di civiltà come il 
solo elemento valido cbe la società µossegga onde 
poter tentare la rigenerazione dei detenuti ... Svi-
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luppando il lavoro, generando abitudini di attività 
produttifera, noi mor ili zzeremo questi sventurati 
servi della pena, e risponderemo a due grandi bi-
sogni che abbiarno: d'evitare la frequente perpe-
trazione dei delitti e le recidive s:i frequenti dei 
reati. La colonia agricola ha già dato buoni frutti 
sotto l'amministrazione della massa economica, 
e la direzione delle carceri vi trova sempre il mi-
gliornmento fisico e morale del condannato >J . 
Dal momento che umi, lunga esperienza ha fatto 
_conoscere agl i studiosi dell'ordinamento delle car-
ceri che la durezza e il rigore nella esecuzione 
clelJa pena è causa cli disperazione, d'inasprimento 
e cli odio contro gl'impiegati delle carceri e che 
re1~de il rec luso insuscettibile d'influenze miglio-
ratrici, come ci dimostra la recidiva di tanti e 
tanti cbe scontarono in cella tutta la pena loro 
inflitta, è giunto il tempo cli chiedere a l lavoro 
app li cato su vasta scala, e specialmente al lavoro 
all'aperto, l' eccitame,::ito nel recluso al prop1'io mi-
glioramento, a quel miglioram ento e a quel lavoro 
da cui deve tutto attendere durante la sua pena 
e quando sarà res.tituito libero alla società . 
li lavoro a ll' aperto è in fatti la vera pietra di. 
paràgone che scopre i pregi e i difetti del dete-
nuto, il suo miglioramento apparente dal suo mi-
glioramento vero . In una cella, dove nulla seduce· 
a infrangere la norma disciplinare, ben può dimo-
strarsi cli ottima condotta chi, messo al lavoro in 
comune e all'aperto, si preparerà a tei1ta.re una 
evasione, a insultare i compagni, ad attaccar brighe 
e via dicendo. D'oncle salta fuori la peculiare im-
po1'tanza dello stabi limento intermedio cli pena 
secondo l' ord ina:me.n1io penitenziario irlaJDdese, fe-
licemente attuat0 in Italia col dare un sempre· 
crescente sviluppo a ll 'organizzazione delle nostre 
colonie penali agricole. In esse tanto l'ipocrita o-
il debole apparentemente migliorato, quanto colui_ 
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nel qua le si é operata una vera rigenerazione mo-
1'ale possono facilm ente riconoscers i, e pos-,,o no 
-esse.r trattati come meritano, applicando a l primo 
la retrocessione alla casa cli pena ord inaria e pre-
mia nd o il secondo con nuove graduali e meritate 
r icompense che gl i affretteranno il gio rn o del la 
liberazione. 
Fra gli uomini rli Stato viventi, l'on. Giolitti é 
uno dei più entusiasti sosten itori del lavoro pe-
nale a ll 'aperto, perché molto più educativo e sano 
che non quello che si compie in un luogo chiuso 
ed a contatto continuo con a ltri delinquenti. « È 
mio con vin cimento - diss' Egli qual presidente 
del Consiglio dei ministri e ministro dell' iDtE:rno 
nella seduta del 13 febbraio 1907, discutendosi i 
capitoli ciel bilancio che riguardavano l'ammini-
strazione carceraria - é mio convin cimento che 
il lavoro all'aperto debba avere molto avvenire, e 
che si possa sperare nella redenzione dei detenuti 
più mercé sua, che con la deten zione a sistema 
cellubre lJ . Vedi negli Atti parlamentari le parole 
dello stesso ministro su l lavoro penale a ll' aperto , 
pronunziate nella disc ussione s ul bilancio del!' in-
terno svoltasi a lla Camera dei deputa ti il 28 feb-
braio 1908. 
4. La scienza delle carceri ·non dev'essere' con-
gegnata in fo rmule astra tte, ma dev'essere consi-
derata come scienza emin entemente sperim entale, 
che, alle pure linee del dir itto, deve associare g li 
elementi positi vi dell a pratica e della osservazione. 
L'Italia ai congressi penitenziari internazionali cli 
Londra (1872) e cli Stoccolma (1878) documentò la 
paternità cli tale nuovo indiri zzo del sistema peni -
tenziario. 
DovendÒ seguire tale indirizzo nella materia c he 
trattiamo, ci col'l'e !'obbligo cli vedere ciò che ha 
insegnato l'esperienza cirr.a i risultati morali ed 
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economici del lavoro eseguito nelle coloni e peni-
tenz iarie ben e organizzate. · 
Di cia mo subito cbe il lavoro più fortunato, nei 
suoi effetti morali (quel che più im porta), e, a 
volte, a nch e economici è stato riconosciuto il la-
voro all 'aper to (1). Sono eia preferirsi pertanto le 
colonie penali ayricole, salvo ad aprirne anche 
delle industrial i quando si ba un largo contingente 
di reclusi operai cbe non possa essere occupato 
nei lavori inrlus tria li accessori che occorrono in 
un & vasta azienda penale agricola. 
Nelle colon ie peni,tenziarie agricole l'obbli go al 
lavoro non è appreso dai detenuti corn0 un ina-
sprimento della pena, sicehè il recluso si affeziona 
cJavvero al lavoro, e per un buon numero di casi 
si osserva che il detenuto lascia la colonia vera-
mente emendato. In verità il la,·oro i11 coloni a, 
a ll'aria libera, spinge meglio di qualunque altro 
lavoro verso le buone qualità del cameratismo, al-
lontana dalle perverse tendenze, abitua il recluso 
a un vivere socievole 11011 g uasto dalla disoccupa-
zione, e ben lo prepara alla vita che dovrà con-
cl urre in mezzo alla società. Qua 11 to più a lungo 
si tiene il recluso nello stabilim ento ord inario, 
tanto più si rende incapace a lle attitudini ch'egli 
deve avere un giornCJ nella vita libera . 
Percb è i ben efici effetti del lavoro all'aperto 
siano conseguiti si raccomanda ch 'esso sia lavoro 
sano e proficuo, non uno di quei lavori che ina-
spriscono il detenuto facendogli odiare il lavoro 
clie esegui"ce, e perciò ottenendo un effetto oppo-
sto a quello che si desidera. Al recluso della co-
lonia si deve cercare cli far amare il lcworo, e 
rlel suo amore al lavoro si deve tener co nto ne l-
(1) Beltrnni-Scalìa, Il lwvoro dei conclannciti cill'aria li-
bera, R'ivista cli cliscipl. care., XI, 177. 
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l'apprezzare la sua conclott;:1., poiehè primissimo 
scopo di tali stabilimenti penitenziari è - per 
usare le fortunate parole ciel Dernetz, fondatore 
della celebre colonia correzionale agricola di Met-
tray - , quello di migliorare la terra col mezzo 
deil'uomo, e l'uomo col me:n;o clella terra. Nelle 
colonie cli pena non dev'essere certamente per-
messo che il detenuto scelga il lavoro che vuol 
esegui.e, ma egli dev'essere assegnato a quello in 
cui può riuscire più idoneo, tenendo conto dell'oc-
cupazione avuta in libertà: in generale bisogna 
dargli identica occupazione od occuparlo in lavoro 
affine . S'intende che l 'islruzione civi,Je e religiosa 
non va trascurata nemmeno in colonia, chè spetta 
al sacerdote ed al maestro rafforzare sempre più 
nel cuore dei condannati quel ravvedimento che 
può ben conseguire anche lo zelo religioso ciel 
cappellano e la sapienza pedagogica del maestro 
cl-i un.o stabilimento di pena, ai quali uffici giova 
destinare sempre uomini veramente virtuosi, dotti 
e cli spiccata _vocazione educatrice. 
Il lavoro penale all'aperto, e per conseguenza 
l'istituzione delle colonie penitenziarie, ba avuto 
dei formidabili nemici. 
Sin dai tempi del Mitterrnaier, che lasciò scritte 
pagine classiche sull'ordinamento degli stabili -
menti cli pena, sin ria allora (1858-1860) l'uso di 
occupare all'aperto i reclusi in lavori cli economia 
rur~lle o di giardinaggio fu combattuto col dire 
eh' esso affievolisce sostanzialrnen te la pena, perché, 
a riguardo specialmente dei reclusi i quali appar-
tengono alla classe agr icola, questa istituzione non 
sarebbe più una pena, non facendo essi che con-
tinuare durante la medesima, l'esercizio dell'oc-
cupazidne abituale. Si disse pure sin d'allora - si 
era al tempo dei. massim i entusiasmi pel sistema 
della segregazione cel lulare - cbe sono propri 
Jel lavoro in comune i danni della reclusione in 
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com uu e, non potendosi evitare che a i lavori al-
l' a perto sian,,- i detenu ti destinati quasi sernpre a 
gruppi, ciò che favor isce la famili a rità dei colloqui 
e rende impossibil e una so r vegli anza atta a d op-
porsi a ll e influenze perni ciose. Si di sse pu1·e che 
·nei lavori a ll 'aperto snnu fc.tt;iJi Je evas ioni e che 
rlifficilr. si r en de l'imparti 1·e a i recl us i una s uffi-
c iente istruz ione ed un a seri a educazione; che in 
tali lavori viene a sopprim er s i il ra,·vivamento del 
sentimento d'nnorn , essendo il rescl uso esposto 
agl i sgua l' cli deg li estt'èlnei; ch e i lavori cli ecouo-
rnia rurale uon "'ono suffieie uti ad occupare per 
tutto l'ann o e per conspgueuza anch e nell ' inverno 
il recl uso, per· modo che dal suo lavoro 11011 può 
1-icavars i pl'Ofitto che per una parte dell'anno . 
Il Mitter111aie1 ·, dopo avern ricordato che l'uso 
di occupare a ll' aperto i reclus i in lavol'i di eco -
nornia rura le e di giard in aggio ven iva eseguito 
cun felice s uccesso in talun i stabi lime11ti di Fran-
cia, in Bem a, i 11 Inghilterra , a Lusk in Irlanda, 
in Prussia e jn Baviera, si dichiarò contra ri o a l-
l'impiego dei 1·cclusi a ll 'ape I' IO, fuori dello stabili-
mento,' in lavori cli economia rura le, o io opere 
rnuraeie ecl i1J cave di pietra, perchè, disse, « ire-
c lus i Ol:cupati fuori clello slabiliniento vengono 
co 11 clott i in luoghi Rssai lontani, dove, ug ualment<il 
che in quelli dr ! lavoro, essi ,·ongono esposti a l-
l 'altrui osservazione, e cosi l'i mAno offeso il loro 
sentimeulo di onore; oltre che vi9ne così a fac ili-
tarsi in un modo sotto mo lti rapporti pericoloso il 
loro contatto 11011 solo coi detenu ti, ma anche co n 
altr i )). Egli r ernltm si mostrò favorevole ai la vori 
di econom ia rnra.le o cli g iard in aggio eseguiti nel 
recinto ·dello s!rrbiti;nento, e sot to certe c~ndizioni, 
appunto perc li è co 11 questo sistema spariscono a l-
cun i inconven ienti mossi dag li oppositori del si-
stema del lavoro a ll 'ape rto, mentre s i ba nno i 
granr!i v:1.ntaggi dell'occupare in lavol'i ftgricoli i 
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detenuti agricoltori o altri che, non a~enclo un'oc-
cupazione, ne imparano una che fa trovare facil-
mente ·nna onorata occupazione. Fra le condizioni 
apposte dal Mittermaier, pl'ima era quella (noi la 
abbiamo già fatta nostra) che i reclusi cbe si vo-
lessero occupare in lavori all'aperto dovevano 
sem,pPe, per. qualche tempo, esser sottoposti all'iso -
lam ento, perché da questo s istema essi per regola 
vengono meglio ridotti in quella disposizione di 
animo la quale dà una guarentigia che eglino 
possano esser passati alla reclusione in comune. 
Ma ancbe noi diciamo - facendo eco alle belle 
osservazioni di nn tecnico e di un pratico, il be-
nemerito agronomo e cliretLore dello. celebre co -
loni a pe11itenziaria svizzer a di Witzwil - anche 
noi diciamo clie il fatto clie alcuni pen,,listi siano 
contrari :'li lavori agricoli all'aria aperta per i for-
zati, non basta a persuaderci che vi si debba ri-
n un zia re; e%i IJen si comprende che devono es-
sere contrari a rerte novità che non ebber,l mai 
occasione cli applicare; rna cbi vuol essere amico 
della politiu1 80ciale, economista senn ato e pra-
tico, cultMe sperimentale delle scien ze penali, deve 
pc1.trocinare i molteplici e notevo lissimi vantaggi 
eh€ possono esser conseguiti coll'impiegare i de-
tenuti in lavori agr icoli, massime in uno Stato 
eminentemente agricolo. 
Non sappiamo nasconderci gli svantaggi del si-
stAma cl1e si pratica nelle colonie penitenziarie; 
ma l'inconven'iente delle relazioni clie i reclusi 
hanno tra loro 8i può elim inare o di molto atte-
nuare con un raggruppamento giudizioso dei de-
tenuti, colla segregazione cli certi elementi, con 
ua'attiva sorveglianza sui lavoranti. Se non si può 
negare che il lavoro a ll'aperto iurlebolisce l' azione 
intimiJatrice che il penitenziario deve esercitare, 
non è rneno certo che l'intimidazione non è riu-
scita mai educatrice, che crea degli ipocriti, che 
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dà un'emencla effimera e, per conseguenza, molti• 
recidivi. L'in~egnarn ento benevolo, il lavoro che· 
fortifica ed a llontana da ogni pensiero cl'indisci-
plinateFa, il lavoro che conduce alla vera riabi-
litazione, al mezzo pacifico cli onestamente vivere, 
oh, questo lavoro purificatore si sostituisca pure 
alla cella che non educa, ma che insinua un odio 
tenace ver:,,o il lavoro, le autorità, la legge e la 
societù.: la ceHa soverchiamente applicata inaspri-
sce, inferocisce, debilita e ammazza, il lavoro al-
l' aperto rasserena, ra sorgere la speranza e quindi 
la ferma volontà di ben fare per ritornar liberi. 
Il detenuto ell e lavora è•.ll'aperto in una colmiia ' 
penitenziaria, seco ndo le . osservazionL fatte dal · 
Kellerlials, « vede crescere e svi lupparsi i prodotti 
cui la sua attività ba dato vita, ciò che risveglia 
generalrnente il suo interesse al lavoro . Cos't im-
para acl amarlo mentre prima lo temeva, sicchè, 
in fine, il lavoro diventa un bisogno per lui; inol-
tre, evi tando di fargli sentire brutalmente, ad ogn i 
istante, che si trova nella casa cli forza, lo si ri-
concilia a poco a voco con coloro cbe lo circon-
dano e per conseguenza col suo destino. La diver-
sità dei lavor i da eseguire nel pod ere permette al 
cl i rettore cli trattare individualnieiite i suoi cli ren-
clen ti nella ripartizione del lavoro: può, se lo crede 
opportuno, punire leggermente Ull detenuto, asse-
gnandolo ad un lavoro più difficile o più sgradevole, 
ed incoraggiarne un altro, dandogli un còmpito 
più facile ed interessante. Ora siffatta distribuzione 
può farsi ogni giorno, mentre, nelle carceri ben 
chiuse, le q:ialità dei lavori eia eseguirsi sono ne-
cessariamente poco numerose. Oggi lo specialista 
deve convincersi sempre più intimamente che molti 
furono spinti al delitto, piuttosto che da una colpa 
personale, o dalla miseria o eia cat'ivi esempi·avuti 
da coloro che li a ttorniavano, o dalle circostanze-
sociali in cui si trovavano, o da squilibrio ·nelle-
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facoltà mentali, o ei a qualche altra causa cli questo 
genere, e che questi disgraziati sono continua-
mente spinti alla rec idiva eia una impulsione che 
li domina, nonosta11te tutti gli sforzi che si fan no 
per sottl'arveli. Qwesti infelici sono, in f'o 11clo, degni 
di tutta la nostra pietà, e si deve, in e.on eguenza, 
adoperarsi per render loro tollerabile la pena cui 
vennero cond annati .... L'agt·icoltura esercita una 
azione pa r ticolarmente beuefìca sulla maggior parte 
dei el etennli attempati clie si avvicina no al termine 
della loro pena . Occupati in generale macchinal-
mente, durante i lunghi anni del loro soggiorno 
nell a casa di forza, finiscono per diventare delle 
vere macchine; bisogna dunque ce rca r cli risve-
gliare, a poco a poco, il loro interesse pei bisogni 
e l<:' esigenze della vita di tutt i i g ior-ui. Per giun -
gervi e per preparar li alla lot.ta per l'esistenza, 
nella quale non tarderanno a trovarsi di nuovo 
impegnati, non vi ha nulla di megl io che far loro 
passare l 'ultimo periodo della pena in uuo stabi-
limento cui vada annessa un'azienda agricol,t. Un 
altro vantaggio dell'agr icoltura è di presentare il 
migl Lor mezzo per costringere i detenuti pigri a l 
lavo-ro; basta colloca rli in mezzo ad un gmppo 
di lavoratori e, trascLn:1.ti dai loro camerati, sor-
vegliati dalla guard ia, dovranno bene, anche loro 
malgrado, mantenere il loro posto nel grnppo . 
Non è senza un motivo cli e il nostro stabil imento 
è il terrore degli ozios i e dei vagabond i, mentrn 
al c0ntrario il buon lavoratore non vi si trova 
male >J . 
ln un bell'ar tic,ilo sull 'impiego dei condannati 
nella coltivazione della terra, pubblicato nella be-
nemerita Rivista di disàpline carcerarie, un com-
petente concl udeva : cc Il lavoro dei campi è salu-
tare, rende possibile l'applicazione gradua le dell a 
pena e dà la misura esatta del migliora mento dei 
traviati; facilita a l fu turo uomo libero il mezzo cli 
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vivere coll'opera propria e gli rende più difficile 
.il r icadere; impedisce finalmente qualsiasi concor-
renza a lle industrie libere, ebe offre pretesto ad 
ag itaz ioni in vero poco giustificate .... L' impiego 
dei detenuti in tali lavori vin ce i caratteri proclivi 
.all'ozio ; i pi gri, i degenerati mal s'acconciano da 
prima alla fatica, ma, costretti vi eia rigorose ed 
·utili punizioni, fini scono col cedere, coll' affezio-
narsi al lavoro. Certo clii sopra intt!nd e a codesta 
opera cli morale rigenerazione, coloro che la sorte 
ha preposti a s't nobile ecl alto ufficio, devono cle-
,dicarvisi con intell etto d'amore)) . 
Il Cnsmano, un a,ltro funzionario che ha cono-
sciuto davvic ino e pe r molti anni le colonie pcui-
tenziarie italiane, assicura che il cond annato che 
la vor.:1 non desta repugnanza, e cli e s i trasform 
e diventa add ir ittu ra un buon contad ino ed un 
buon operaio; egli, infatti, quando è destinato nelle 
colonie penali, impara molte utili pratiche agricole, 
senza contare che durante la pena ha agi 1J di 
.mettere insieme un a buona somma in suo profitto. 
Di fronte a tali constatazioni bisogna convenire 
che il s istema cellulare applicato su vasta scala 
fu una delle aberrazioni ci el secolo X IX, e che 
spetta a l secolo XX cl i limitarne !'-applicazione nei 
limiti strettamente necessari al fun zionamento effi-
•cace della pena, sostituendo perciò quanto più è 
possibile alla segregazione cellul are il lavoro in-
dustriale e agricolo all'aria aper ta, nei luoglii in 
cui la mano d'opera possa venir meno pel' una 
ragione qualsiasi o possa essere utile per ridare 
alla patria belli e fecondi i campi ora incolti , fa -
cendoli r icchi spacialmente d i quel grano che tanto 
bisogna ad essa da c0rnprarne annualmente una 
gran qua qtità all'estero . Non è vero cbe per con-
vincersi cl i aver operato il male bisogna che il 1·eo 
resti chiuso per parecchi anni in una cel la, la 
-quale fa germogliare un odio grand issimo verso 
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la società che punisce: e chi si •~rede una vittima 
non pensa che abbia torto. Invece col lavoro ob-
bligatorio in un campo non proprio sol'ge spon-
taneo nel recluso il rimpianto della perduta Iibel'là, 
dell'avito campicello, della lontana terra natia, 
echeggiante di canti e ricca di armonie; egli so-
spira il giorno della sua liberazione come uno dei 
più grandi beni che possa largirgli il resto della 
sua vita; e vivendo in questa lieta speranza il 
detenuto ha interesse di mantenersi disciplinato; 
ecco perchè, senza dubbio, un provvido sviluppo 
delle colonie agrico le e .del lavoro all'aperto con-
tribu irà a migliorare di molto le condizioni clisci-· 
plinari nelle nostre case di peua. 
Ed ora poche parole sulla funziÒne economica 
del lavoro nelle colonie penitenziarie. 
Il lavoro nelle case di pena ba un duplice scopo: 
morale l'uno e l'altro economico, nè l'uno vuulsi 
ricercare esclusivamente e con detrimento dell' a l-
tro; sicché entrambi devono stare a cuore di chi 
ha la direzione di uno stabilimento penale, en-
trambi devono camminare di : conserva, in guisa 
che reciprocamente si giovino. 
Il lavoro agrario, i lavori di costruzione ed · altri 
analoghi sono utili e possono effettuarsi a lle se-
guenti condizioni : 
a ) impiegarvi i detenuti che abbiano un'atti-
tudine fisica speciale; 
b) accordare, a titolo di ricompensa, a coloro 
che hanno dato prove cli emenda, dopo un certo 
tempo passato nella reclusione, di darsi a questi 
lavori, affìnchè essi siano considerati come un pe-
riodo intermedio che conduca alla liberazione, 
salvo tuttavia il ritorno allo stato cli l'eclusione in 
caso d'infrazione disciplinare; 
e) dare la direzione ciel lavoro ad un capo 
d'arte _responsabile, che conosca il mestiere e che 
abbia una sufficiente istruzione; 
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d) a ll ontanare eia ogni cenlrn abita to i de tenuti 
-occupi:i,ti nei la vori agr icoli ed im11eclire ogni con-
~tatto da parte loro co n gli abita nti; 
e) cor,sel'va.re a l lavoro a ll 'a ria aperta il suo 
carattere di cl e t.enzion e e cli repressione. 
Secondo il Zimm crman , direttore della casa di 
pena cli Lucerna, i condannati devono esse re ob-
bli gali ·ad un lavo ro sel'io, gravoso e fruttifero; il 
lavoro, per qua nto è possibile , cleve essere · tale 
ei a tene1·e in tensione i muscoli, senza essere di-
r ettamente da nn oso alla sal ute; esso non dev'es-
ser e in op posizion e a llo scopo cl el12. pena , ma a nzi 
. coacliu vario; esso deve ese rc ì tare un'influ enza edu-
catrice , e Cl'escere la facoltà di g uadagna re, co-
si cché il liberato, ove lo voglia, possa troval'Si un 
pane onesto ; deve essere più che è possibil e rimu-
nera tore, av uto il clebito riguardo agl'interessi 
della libera industria. 
Al IV congresso penitenziar io internazionale di 
Piet roburgo (1890), s ulla quarta tesi affìdala a llo 
studio della second a sezione, il pubblici~ta Ya -
. clrinntzéw, relator e, conc lud eva che e( oltre i lavori 
in luog·o c hiu so, devono 'J)rom uovers i qua nto più 
s ia possibile i lavo l'i estern i a ll'a ria libera, per 
neutl'a lizzare l'effe tto della detenzione cel lul are 
subita uei pl'imi periodi e per • on sviare la grande 
rri assa dei detenuti (agt' icoltori, operai ) dai loro 
lavori abituali >>. Co me vedremo, questa so luzi one 
non rappresentò per l' lta lia un insegnamento, ma 
un confor to pel sistema elle da tempo anelava at-
· tuando con grande arn(l re. 
Nel rispond ere a ll a tesi ottava della seconda se-
zion e dello stesso Congresso, il -Foinitsky, a nome 
della cÒmmissione della so'cietài di giuri~pl'udenza 
cli. Pietroburgo, ebbe. occas ione cli dichiara re che 
il lavoro, secondo i concetti mod ern i, è un prem io 
a n ziché un aggravam ento cli pena, rn enlre è un 
.. aggrnva menlo di pena l 'ozio congiun to ali' isola-
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mento; che bisogna far cli tutto per allettare al 
lavor.o i condannati ; cbe il lavoro deve esser meno 
duro e penoso quanto maggiore è la durata della 
conclanna, affincbè nnn abbia una influenza funesta 
sulla salute ciel detenuto, e che qnincli pei colpiti 
da lunga pena sono preferibili i lavori all'aperto, 
mentre possono occupar8i in lavori sedentari i. 
condannati a breve scadenza; elle deve tenersi 
conto delle attitudini dei condannati alle diverse 
arti e mestieri per prepararli convenientemente al 
·ritorno in seno alla socie tà civile, ma che deve 
pur sempre tenersi conto della questione discipli-
nare e finanziaria. Occo·rre quindi non attivare 
nei penitenziari delle lavorazioni troppo rumorose 
o di difficile sorveglianza, occorre scegliere lavo-
raz ioni che Jieno maggior utile, e lasciare da 
canto quelle passive. Fu pure riconosciuto che il 
lavnro agricolo può essere applicato con maggiore 
o minore larghezza a seconda delle condizioni 
geografiche ed economiche dei singoli paesi, ma 
che è sempre preferibile pei condannati a lunga 
pena. 
Rispetto a l lato eco.nomico delle colonie penali 
agricole possiamo concludere che se ta 1 i stabili-
menti non fossero per se stessi costosi nell'impian-
tal'l i e, a volte, passi vi pel bilancio dello Stato per 
molti ann i della loro esistenza e, qualche volta , 
per sempre, ne vedremmo esteso l'ùso a tutti i 
paesi ci vili e in proporzione di gran lunga mag-
,giore di quella che vedremo nel cap . I ; se nonchè 
il loro impianto e il loro sviluppo in molti paesi 
non è consigliabile pei rigori ciel clima, i quali 
non permettono che i detenuti rest ino occupati che 
·iper ut1a 1:iarte clell'auno, mentre poi i raccolti sono 
spesso rovinati dalle inclemenze atmosferiche; e 
perciò alcuni governi si sono contentati di avere 
.qualche colonia penale agricola come esperimento, 
.e lasci ano cbe i più dei reclusi lavorino in stabi-
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lirnenti chiusi o che magari schi accino dei son-
nellini o che si occupino in Ìavo1·i di vero .... per-
ditempo. 
Bisogna d'altra parte rilevare che le colonie 
penali, tanto agricole cbe industriali, quandu fu-
rono impiantate con fine accorgiment0 e dirette 
con la dovuta sapienza e la pratica ne,;essaria , 
diedero confortanti risul tati economici; poi cli è, do po 
un periodo di parecchi anni dal loro impia nto, 
produssero tanto da compAnsare il loro costo annuo, 
ed in seguito diedern rn1 guadagno non disprez-
zabile. 
5. Lasciò scr itto il Romagnosi: « Pene afflittive 
.::be lentamente guidino a morte il t'eo sono cru-
deltà degne clei sul i secoli barbari; la sola con-
danna ai lavori pubblici, perpetua per li delitti 
maggiori, fa turre profitto dagli stessi delitti alla 
società, e le se rve cli un'u tile compensazione >>. 
Se si considera che lo stato naturale dell'uomo 
é il vivere socievole, e che quando si agisce contro 
la natura di un e8sere oltre un certo limite, si 
c,)ncluce questo a perire, si troverà tosto la ragione 
del percll è il r!ostro legis tatore limiti la segl'ega-
zione cell ulare continua, perché la faccia seguire 
dal lavoro in co mup e il giorno, sebbene in silenzio 
(art. 12 e 13 del cocl. pen. ), e perché , sotto certe 
cond izio ni, permetta anche il lavoro in comune e 
all'aper to, in colonie agricole o indu ·triali (al'ti-
coli 14 cod. pen. ). In vero nell'uomo separato com-
pletamente dai suoi sim ili per oltre un certo tempo, 
la vita riflessa pigl ia il predominio sopra la vita 
diretta, e questo predominio disorgani zza lenta-
mente l'uomo e lo prncipita verso la morte. Ge -
neralmente si amn1ette che la segrngazione cell u-
lare continua può durnre senza gravi co useg uenze,. 
in un individuo sano, soltanto pe l' <lue an ni. In 
fatt i son pochi i codici cli nazioni eivili cilu sp in-
gono questa pena oltre il terzo e il quarto an no, 
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circondandola di precauzioni speciali: il codice 
penale danese del 1.0 settembre 1886 che la spinse 
fino a 5 anni fu universalmente censurato, e 11011 
minor censura merita il nostro elle, per i condan-
nati all'ergastolo, spinse la segregazione cellulare 
contin 11a a sette anni di durata. La legge 19 mar-
zo 1868, Jel Cantone svizzero d'Argovia stabili 
invece al l'art. 4 che la segregazione assoluta non 
deve applicarsi al di là di un anno. 
li sistema cl-el continuo e completo isolamentn 
ciel detenuto, che tanti entusiasmi destò ne l secolo 
scorso, inducendo quasi tutti €,<; li Stati ad una ri-
forma degli stabilimenti fJenali in base a questo 
modo cli far espiare la pena, questo stesso sistema 
destò in Italia sin dal 1840 voci vi!-{orose cli prote-
sta, e appositi studi furono pubblicati per combat-
terlo, anche eia parte cli qualche medico addetto 
all'amm inistrazione carceraria della Toscana, dove 
appunto le carceri erano già state sistemate, in 
modo da attuare la segregazione cellulare conti-
nua. In vero ebbe tosto a riconoscersi che il sistema 
dell'isolamento contraddice a l caratter-e degl'ita-
liani, i't prescindere del fatto ch'esso, prolung-ato 
oltre un breve periodo, r isulta crudele ed' irrazio-
nale. La cella in vero eornpromette la salute del 
deten uto, e eia essa usciranno sempre individui 
deboli, emaciati, inl'ermicci, spesso afletti cli tuber-
co losi, marasma o idropisia, e, in ogni caso, cli 
salute sempre più o meno deteriorata. L'anemia, 
più o meno profonda, s i constata sul volto cli ogni 
detenuto elle non lavora all'aperto, volto che, dopo 
parecchi anni di reclusione, diventa sfregiato da 
morlJide rughe che danno anche ad un giova11 e 
mn aspetto relativamente senile (1). 
(1) Qnes-iti e •1"ispo.sle della Sezione med-ioa del terz o Con -
r,resBo degli Scienzati Ualia.n ·i ·in F·irn11ze (1841), intorno alla 
G1.u
1
ssr - :-l . 
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111 Ita lia i cittadini liberi colp iti dalla tubercolosi 
raggiungono la media clel1' 1 per 100, con una mor-
vnft1ienzci del sistema cell1ilare sullo stato sanitcirio clei con-
danna,ti, nel Gfol'n. scienze nied., fase. di settembre, 1842; 
Cbassi na,t, Étncles sm· la 1nortalité dans les b,1,gnes, Paris, 
1844 ; Defoiss(:laux, D e lei lega.lUé et de l' inftuence cln nin-
tisme i1nposé cmx i·eclnses, Mons, 1843; Bonoet, Hygiène 
phisiqiw et 11w1·ale cles prisons, Paris, }847; Obermaier, 
L e discu ssioni snUa i·,ifornw carcerari:ci im JJ'ra.ncofoi ·/,e snl 
Meno, Monaco, 1848; Boileau -Castelne,rn, De l' i11finence 
clu, régimes cles v rison, · negli A.miales cl'hyg,iène piib., vo-
lume X LI, Parigi, 1849; Lorns, Théoi·. cle l'einprisonn., 
t. III, p. 26; Berenger, De la, rnpr&ssion pénale et des 
e,(Tettes; Beooiston de Chateauueuf, Snlla inortcilit,à ne!la 
povolazione. det,emita (negli Anna,les cl'hyg. et mécl. leg., 
1830, t. III, p. 5); Ferrns, Des prisonniers, cle l'emvri-
sonnement et des prisons, pa,g. 65 e 66; Pnccion i, Pen-
sie1·i cli mi fi,lcmtrnpo .ml s-i.ste1na penitenziario; Relazione 
premessa alla Stat.ist,i,ca delle case cli pena per l'anno 1865 
(Italia), pn,g, 8; Cousin, J11.slic11 et cha?"ité, Mem. de l' Ac-
cac7. de sc'ieno. m,o r. et pol-it., vol. VI; Pieper, Geisti,ge. 
Storiingen in Gefiingnisse11 (disordini mental i uei prigio-
nieri): Allg. Zeit. fiir Psyuh. , 1877, 5 Heft; Beltra ni-
Scalia , Sul governo e sitlla rifoi·?na cl'elle carceri 'Ìn Itali.a, 
Torino, 1868 ; Lcb riforma pen-itenzictria in Italici, Roma, 
1879; Lombroso, L'noino clelinquent.e in rapporto all'an-
tropolog,i,ci, allei g-iui is11nicle, .za ecJ. alle cl·i.sci1Jl-ine. Ca? 'cerarie, 
Torino, 1876; Reich, Snlle ina,/atlie inent,ali n elle cr.trcei'i, 
1877 ; Oli va, S,tlla p enct elci sostitiiirsi alla p ena cli morte, 
1883; Fobring, L a r~fonnci e l'oclierno stat,o delle pri,g'ioni 
i,n Itcilfo , Am bL1rgo , 1885; Falcku er, Il la l!oro nel le ca,1·-
ccri, J ena, 188fl; Franchi, Segregaz'ione ce ll,nlqre e lavoi·o 
carcern,rio , Roma , 1802; Dott. Enge1,1io Marini, S 1illa vro-
filassi della, tubercolosi •negli stctb'il'1?11enti penai-i (in Gcizz. 
degli Ospecl., ·av;osto 1889); Dott. Achille Frauchioi, · La 
t1ibe1·colosi, iwlle cancri, in Riv. delle d·isci1Jl. ccwo., feb-
braio 1901; Cauevelli, Snlle oonclizi.oni degli stabi li ine. nti 
p enali i n confronto col nmnero clei conda,n11cit-i. R elazione 
pre8ent'1ta nella sessione dicembre 1899 alla Co111missione 
per la statistica giudiziaria,; Conte Il a rioue P etitti, 
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talità del 2 pe r 1000 ; ne-I ea rcere il BW mero dei 
col piti arriva ~61 una media del 6 pe1· cento e ad 
uma m 0ir talità di circa il 25 per 100. 
La Commissione per la statistica giucli.ziaria, 
avendo in.caricato il Canevelli (che aveva g ià eife-
rito Fiella sessione ciel dicembre 1899 s ull e condi-
zioni degli stabilim en ti p-:inali in confron to col nu-
mero dei condannati) di s tudiare a nche l'efficacia 
dell a pena in rapporto a l numero dei cond an nali 
e a ll e lorn condizioni fi s iche e morali, presentò 
l'a11alog,1 r elazione nella sessione del 19 luglio 1900, 
e . limita ndo il suo studio all a .question e predon:'Ji-
nante in nale iugo mento , ciGlè gli effetti prodotti 
s ui condannati dall a segregazione cellulare conti-
nua, ebbe a constatare che la percentuale delle 
rn0rti , n otev0hnente superioi'e, nel decenn io 1890-99, 
pei so tto rosti a ll a segregazione cellul are io rap p0rto 
a lla 1:neç[ ia gio rnaliera dei condannati, e del pari 
notevolrnente ,;uperiore in rapporto a i r ic0verati 
nelle infermerie, cl imostra clrn vanno essi soggetti, 
in con fro nto degli a ltri , a malattie più gravi e le-
tali; c he le differenze le quali, oltre a quel le re-
la ti ve ai decessi, a tti rano maggionn.ente l' atten-
zione sono quelle relative a i sui cidi te ntati e con-
---------------
Esame clellci 11olem.ioa -i,,isorta snlla. ·rifo'1'1na delle Ollll'Cei ·i, 
Mila n o, 1842; P. S. M'aucini, Debba- wifòn na deUe ca.1·ceri, 
e cl-i 11n'opel'a c1el 0011,te Petitl,i ài, To rino inl,on•.o cilla 110-
lemi.oa penit.enziaria, Na-poli, 184-4; Warrentrnpp , De 
l' em11rison·11ement i-nclivicl·uel sons le -ra11port sanila'i,re, Pa-
ris, 18!4 ; Gosse, Exainc•n méclical et, 11hilospphiq'll-e snr le 
systèine pénif,ent,ia,i•re, Ge11ève, l 828; Morelli , Sagg-io c7'i 
l!focli igienici s1il regi.111.e dellci segregazione, Firenze, 1859; 
Id. , Il nost,1·0 sis f-e11w espi.cito-rio i-n o·rcli111e alle riform e ec1 
a!Le econo,nie, Firi,o~e, l 87l ; Reicb, S ulle nia,lat'lie me-,1-
t,a,li neUe cc,,roeri, Berlino, 1871; For](l,n, La qnest-ione 
-0a1·cerari.a e/al 111mito cl-i vis/la mnr1.11it.ario e· sodale, Trie-
ste, 1874, 
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sumati e a i condannati invi ati al manicomio: sr 
hanno a questo riguardo dei rapporti costantemente 
e notevolmente superiori pei condannati soggetti 
a lla segregazione cellulare, in confronto con quelli 
a vita comune; che simili differenze, oltre che in 
rapporto c1 lla media giornaliera, si riscontrano 
eziandio in rapporto al numero dei condannati. ln 
fatti i condanna ti che si trovavano nelle case di 
pena al 1.0 gennaio 1890, più quelli elle vi entra-
rono durante il decennio 1890-99, aum entarono a 
102,214, cioè 99,583 per gli stabilmenti a vita in 
comune e 2ti31 per qU<,!li cellulari, non tenendo 
conto cli 14 stabilimenti misti , pei quali non fu pos-
sibile cli fare il riparto dei condannati fra le due 
categorie anzidette. Or, in base a questi dati, si 
ebbero i seguenti rap1Jorti. I morti furono durante 
quel decennio 8049, ossia 7544 fra detenuti a vita 
in comune, con una proporzione del 7,57 per cento, 
e 505 fra i detenuti in segregazione cellulare con-
inua, con una proporzione di 19, 19 per cento. l 
suiciclì tentati e consumati furono 105, cioè 55 fra 
quelli della prima categoria (proporzione 0,55 per 
mille) e 50 fra quelli della seconda categoria (pro-
porzione per mille 19,00) . Gl'inviati a l manicomio 
lurono 583, cioè 536 appartenenti alla prima cate-
goria e 47 alla seconda, con una proporzione ri-
spetti va del 5,38 e ciel 17,86 per · mille. 
« È forza convenire - ebbe a scrivere il rela-
tore - che l'i solamento cellulare contin uo, meri-
tre può ritenersi efficace quale pena in timiclatrice, 
come è lecito argomentare, fra l' altro, dalla ripu-
gnanza dm ispira nei condannati, esercita j:ierò su 
cli essi una dannosa e spesso funesta influenza, che_ 
può dirsi abbastanza grave riguardo alla salute fisica, 
come si rileva dal maggior 1rnmero delle morti; 
più grave riguardo a ll'abbattimento dell'animo, 
come si rileva dal maggior numero dei suicidi; 
più grave ancora riguardo all'offuscamento dell'in-
\ 
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telletto, come si rileva dal maggior num ero delle 
a lienazioni mentali . Ho detto più graoi ancora ri-
guardo all'offusca mento dell'intelletto, imperocchè 
giova avvertire che non si mandano ai manicomi 
che i malati più grav i, continuando a rimanere 
agli s tabilimenti penali quelli meno gravi, che sono 
senza dubbio in numero assa i maggiore. Se non 
chè ogni pena, per essere efficace, deve pure pro-
durre necessariamente delle conseguenze più o 
meno sensibili, più o meno gravi, a danno di co-
loro che ne sono colpi.ti. Tutto sta nel ved ere se 
queste conseguenze siano eccessive, se vadano per , 
avventura al cli là cli quanto è giusto e necessario, 
perchè la pena raggiunga i suoi alti fini. Non è 
da credere però che i sinistri effetti della segre-
gazione cellul are continua debbano attribuirsi per 
intero a lla pena in sè, ma è eia ritenere piuttosto 
che siano . dess i per la ma~sima parte una conse-
guen za della sua durata, la qufl,le può sembrare 
forse eccessiva, av uto specialm ente rigmlrdo ai 
costumi e alle speciali condizioni etnografiche e cli -
matiche del nostrn paese. E ciò a cagione princi-
palmente dell 'abbattimento morale che invade l' a-
nimo del condannato, costretto a med itare, c·om 
pensiero fisso e costante, la lunga durata della 
' pena, ingra,ndita per gi unta dalla fantasia nella 
opprimente solitudine cli una cella muta ed angu-
sta. La segregazione cellulare continua può con· 
siderarsi, per dir cos·1, quale un farmaco, buono 
e utile per sè, ma clannoso, ed anche fatale, quando 
venga somministrato in dose eccessiva. Ond'io 
tengo per fermo che i sinistri effetti della segre-
gazione cellulare verrebbero eliminati o ridotti a 
minime proporzioni, dove ne fosse ristretta la du-
rata iu più miti confini ,i . 
Nella seduta per la statistica giudiziaria ciel 
20 dicembre 1899 l'on. Gianturco el]be paro le vi-
brate circa i r isultati della segregazione, e disse 
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che « ùel n1aggiM nULllero dei casi conduce al 
suie;idio ed alla Eo1lia ll. E l'-o n. Nocito: « Somo 
dolente cli dovere riprendere la parola per dire 
che é a mia cognizione che l'espiazione del pt·i1n0 
peri odo della pena clell'ergasto'lo ha ter•ribili risul-
t-lti, e che di essi é stata fatta comunicazione al 
ministero con un a relazione dalla quale si ricave-
rebbe che la rn1aggior parte degli e·rgasto.Jani si 
sono s uicidati o sono divrnuti pazzi, sicché po-
chissimi possono far passaggio cla,l primo al se-
condo periodo >l. 
Efficacissimo rimedio a tanto male sarebbe h} 
estendere a lla maggior parte dei con clan nati il la-
vo ro a ll' aperto, nelle colonie penite1niarie. Anche 
qui il pensiero luminoso ciel Romagnosi ci é cli 
sprone e cl i sapiente consiglio . « Se il sentenziato 
- scrisse quel sommo che bene applicò le dot-
tr ine g iurid iche a ll'economia pubbliea e le svolse 
nella filosofia - se il sentenziato é incapace a l 
lavoro come di compless ione inferm iccia, l'insalu-
brità della c:,arcere lo dannerà lentamente a mo-
rire; pena non contemplata dalla sentenza ed ec-
Cl;ldente la gravità ciel cli lui misfatto. S'egli é sano, 
perché clovrassi privar-e la società del r isarcimento 
che un a tti vo reo avrebbe potwto recarle colle cli 
lui coatte fat iche'? Perché dovrassi esporre questo 
membro reso inutile o a perd ere ·a poco a poco 
il vigc,re, o la vita in un insalubre soggiorno'? >l. 
li Doria ha fatto conoscere che tale é l' influenza 
dell'aria aperta e libera nei condannati, che, mal-
grado le cause preesistenti e latenti di perturba-
mentél o debìlitamento organico, la percentuale 
della morbosità si abbassa, per quelli am messi ai 
lavo•ri a ll 'ape-rto, fino alla ,pro·porzione di un terzo 
quasi delle a ltre categot·\e. La vita in com une, 
massime all'aperto, impedisce quasi ciel tutto i 
suicidii dei detenuti; sicché, rer citare un esem-
pio, se la media percentuale dei casi di suicidio 
f 
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sul numero dei condannati fu nel 1902 di 0.53 per 
quelli in segregazione cellulare continua, scende 
a 0.24 per quelli in segregazione soltanto not-
turna, a 0.097 per quelli ammessi a vita comun e (1). 
È ben vero che un mi glioramento sensibile si 
va ottemmclo nell e condizioni igien iche delle no-
stre carceri per un corrispondente miglioram ento 
nel sistema cli cura e cli assistenza sanitaria, come 
provano le statistiche 1902-1903; ma devesi spe -
rare la vera redenzione fis ica del condannato, 
come la sua redenzione morale, dal lavoro a l-
l'~perto. 
6. In tre modi si può far servire ai fioi colo-
niali il lavoro dei condannati: 
1. 0 im piegandoli in lavor i pubblici per conto 
dello Stato; 
2. 0 assegnandoli indi viclua h11<:mte (assignees ) o 
a gruppi (dea-ring gangs) a singoli imprenditori e 
proprietari i a condizioni diverse; 
3. 0 trasformandoli graclatamen te in coloni li-
beri·, concessionarii, come mezzo cli r iabilitazione 
e premio di buona condotta, durante il corso della 
pena o dopo che sia scontata. 
Nel capitolo I, nel quale diremo delle coloni e 
penitenziarie in diversi Stati, ved rà il lettore come 
i govern i si g iovino dell'una o dell'altra di queste 
forme cli colonizzazione penale, mentre in a lcuni 
paesi si utilizzano due forme di essa ed a nche 
tutte e tre. 
(l) Alessandro Dori a, Si,Wapplicaz ione degl-i istituti 11e-
n·itenziari secondo il codice pena.le i lal·icbno e sui ris·1bZtati 
di essa. Relazione presentata da l direttore generale delle 
car ceri a lla commissione per la statistica giudiziaria e 
notarile (sessione di lnglio 1904; Sednte 18, 19 e 20 lu-
glio). 
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CAP ITOLO I. 




9. Rm,sia . 
10. I • gbilterra. f>. Irlanda. 
11. Fra11cia. 
12. Belgio e Paesi Ba,$SÌ. 
13. A ustrin e U ngheria. 
14. Svi7,zera-. 
15. Germauin,. 
lo . Da11i 111nrca . 
17. Svezia e Norvegia,. 
18. Serbi a. 
19. Run1enia. 
20. Stat,i Uniti . 
21. Urnguay. 
22 . Arge 11 ti11a, Brasile, Perù , Chilì, Giappone, Cina. 
7. Le p1·ime coloi ii e penitenziari e furono fondate 
dal Portogallo in Afri ca, il qua le esp lico la colo-
nizzaz ion e pe1Gale per mezzo della deporta zione , 
che data in que l regno dal X V secolo, quan,clo i 
condannati furono spediti nei paesi conquistati 
ci eli ' Africa, delle lnciie e clell' America. 
Da l 1847 al 1850 quasi 260 condannati a ll' a nno 
erano spediti a ll e co lonie : talu ni erano in corpora ti 
nell' a rm ata, taluni altri obbligati acl un domicilio 
coatto, sotto la sorveglianza della polizia . Alla fine 
della pena a coloro i quali vol eva no rin1patriare 
si cl ava il viaggio gratui to. 
La legge 1.0 luglio 1807, che fondò il s is tema 
peni te nziario, mantemrn la pen a cl ell a deportazione, 
e stabi 1"1 inoltre che nessun delinquente sarebbe 
sta to relegato in una colonia, senza aver prima 
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passato qualche anno in segregazione cellulare. 
Ma questa co lonizzazion e non era ancora regolata 
-eia alcuna norm a a tta a rend erla un a pena rnora-
lizzatrice pei delinquenti ed util e per lo Stato; e 
a ciò provvide, a lm eno in teoria, il decreto 9 cl i · 
cembre 1869, che ebbe lo scopo cli fondare con 
-criteri ben sistemati le coloni e penali d'oltre mare. 
Disgraziatamente questo decreto nun fu mai messo 
in esecuzione . 
Il cod ice penale vigente stab il isce che la pena 
-della deportazione obbliga il condannato a risie-
dere ed a lavorare nel presidio o nella colon ia 
pena le. I deportati sono destinati a lavori pubblici; 
,essi peri}llro possono lavorare per dei terzi, dietl'O 
pagamento . 
Col regolamento "27 dicembre 1881 ;; i profittò 
-dell'opera dei condannati come industriali, come 
.agricoltori e come mil itari; si pensò cos·, di ren-
derli migliori mediante la disciplina, il lavoro e 
l'i struzione, e di renderli utili nel colonizzare le 
prov in cie d'oltre mare, anche affez ionand oli a ll a 
-co lon ia con la concessione di terreni da melte l'e 
.a coltura. 
Col decreto 17 febbraio 1894 si creò una colonia 
penale-militare-agrico la nell'interno della provincia 
d'Angola, nell 'A reica occidentale, in prossimità. 
.del limite esterno della ferrnvia Ambaca-Loanda, 
indipendente dalle colonie peni tenzifl1•ie militari 
esistenti nella provincia. Questa colonia, che ri-
ceve esclusivame1He dei condannati, offre qualche 
garenzia cli miglioramento nei delinquenti, perché 
si tenta cli frenarli con la disciplina militare e cl i 
riabilitarli col lavoro agric,110. Non è manc.ato 
peraltro chi ha fatto conoscere che nelle colonie 
penali interne dei possed im enti cli An gola, Loancla 
-e Benguela, ove i degredados vengono addetti a l-
l 'agricoltura, sono fac il issime le evasioni ; s icché 
.alcune e.li 'quelle colonie non esistono che cli nome, 
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perché i deportati spariscono verso le regioni quasi 
inesplorate dello Za m bese, lasciando sui posti .... 
le autorità. Spesso molte spese si sono fatte per 
dar la caccia ai fuggiaschi e ristabi·lire, a lmeno 
in parte, la sicurezza dei luoghi. 
Jn Portogallo per la legge 13 febbraio 1896 gl 
anarch ici sono puniti con la prigione cellulare per 
se i mesi e più, e, dopo l'espiaz ione della pena, 
sono messi a disposizione ciel governo, che può 
mandarli a lle coloni e penitenziarie. 
Con decreto de_l 23 marzo 1899 furono regolate 
le disposizioni concernenti i cond annati per vaga-
brrnclaggio o per mendicità, in forza delle quali gli 
individui d'età super iore ai 18 anni, r iconosciuti 
sani e robusti, vengono messi a disposizione del 
governo per essere trasportati nei possedimenti 
d'oltre mare, o per essere addetti a certi lavori 
speciali, giusta il decreto 21 aprile 1892. Al ter-
mine della loro pena essi vengono tradotti davanti 
ai governator i civili (prefetti), i quali, secondo le 
circostanze, possono proporre al governo cl i am-
metterli a prestare cauzione, cli destinarli alla 
scuola correzionale cli Villa Ferdinando, di occu-
parli in lavori per conto dello Stato, cli traspor-
tarli a lle colonie d'oltre mare o di bandirli dal 
regno. Devono essere trasferiti nei possedimenti 
d'oltre mare i condannati i quali si rifiutino di 
attend era al lavoro o che, trovandovisi addetti,. 
l'abbandonino senza un giusto motivo (1). 
8. La Spagna seguì nella colonizzazione penale 
l'esempio ciel Portogallo, e a ciò diede occasione 
il suo ricco impero coloniale che fu , un tempo, 
(1) A nimafre de lég·islat'ÌOn eti-angère, a . 1902; F erreira-
Deusclado, Plano de ima escola oolonial port11.gheza, Li-
sbona., 1890; A vedo (D), La dépoi·tlit-ion à Angola (Biil-
lcttin de la Société générale des prisons, 1892, p. 224) . 
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come quello dell 'od ierna In ghil terra, il piu vaisto-
e il più riceo del monclo. Tale potenza coloniale 
s11~ger'i ai legislatori della Si)agna di profittarne 
pel comple tam ento del sistema penale. In !'atti 
anche oggi le colonie penal i della Spagna sono il 
completamento della pena dei lavori forzati a tempo 
o a vita e della pena della deportazione (art. 10(-i e 
11l cocl. pen.). 
Nelle colonie penali sp8gnuole i deportati pos -
scmo dedicarsi liberamente al lavoro al quale si 
credono più adatti, sotto la vigi lanza delle autorità 
ed en tro i confini della colonia (art. 11 l cod . pen.). 
Il provento ciel loro lavo ro serve al risarcimento 
dei danni derivati dal delitto com messo, al paga-
mento dei guasti eventualmente cagionati, alla 
formazione cli un peculio che viene restitui to dopo· 
l'espiazione della pena o che si somministra come 
premio, per rendere meno gravosa la resiclenza 
in colonia. 
11 r. decr. 1 l agosto 1888 determinò in quali 
paesi cl' o1tre mare deve scontarsi la peua Llei la-
vori forzat i e della deportazione; quello ciel 29 gen-
naio 1889 istituì un a colonia penale nel!' isola cl i 
Mincloro, che fu perclu~a nell ' ultima guerra con 
gli Stati Uniti; co l decreto 23 dicembre 1889 fu 
costituita in colonia penale la popolazione depor-
tata cli Ceuta. 
Cosicché, attualm ente, gli stabilimenti penali 
d'oltre mare della Spagna sono quelli cli Ceuta, 
Melilla, Gomèra nel Marocco, sulla costa bagnata 
dal Mediterraneo, quello dell ' isoletta Alhucamas, 
sulla stessa costa, e quelli delle Canarie, dell'isola 
Fernando Po e dell'isola Annabon (1). · 
(1) E. C. Wines, The state of p1"isons amà of ohilà-sa-
vi'llg institiit·ions in the oivilizet wol'là. Cambrindge, Uui-
verty press, 1880, pag. :165 e segg. ; Cadalso, Colonfo8' 
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9. In Russia la pena più largamente applicata è 
-stata la deportazione, elle ha due gradi principali: 
l'esilio e i lavori forzati. Questi due gradi si suddi-
vido no, e danno luogo a rego lamenti legislativi, 
la riforma dei quali ba più vo lte occupato molte 
-com missioni. 
Per effetto della deportazione la Russia è lo Stato 
delle immense colonie penitenziaria per eccellenza, 
le quali peraltro sono state sempre più o meno 
malamente organizzat~, ed han dato una classe di 
'Vagabondi e cli proletari che non è in armonia 
nè con la ricchezza ciel suolo, né con la costitu -
zione com unale del paese. 
Fu ben naturale in Russia pensare a lla coloniz 
zazione della immensa Siberia per mezzo cli quei 
-cittadini che, per decisione giud iziar ia o per deli -
berazione amministrativa, fossero ritenuti grave-
mente colpevoli o pericolosi : la sola Siberia occi-
-dentale, in graz ia del suo suolo feco ndo., potrebbe 
.nutrire più cli 51 milioni cl' ind ividu i, e, se occor-
resse popohùrla con la densità media cieli' Europa, 
potrebbe ave l'e, senza straordinari inconvenienti, 
.una popolazione di 285 mi lioni di cittadini . 
La Siberia dipende da lla Russi;-J, da più di 318 
.anni, ma in e. sa lai ti-asportazi0110 si prntica da 
cit·ca 166 anni. Da un calcolo approssimativo ri -
sulta che la Russia deportò i:1 Siberia dal 1754 al 
1864 circa 900.000 detenuti dei due sessi; P il nu-
.mero dei deportati andò crescendo progressiva-
11enciles in Fi.lipina.s (Revisl.a de las prisiones, vol. IV, p. 66 
a 72) ; Id. , Principios de la colon:izcwion y Colonias ve-
nciles, Madrid, 1896; L;ist,res, Estuclios penUenziarios, 
EstL1dio IV: Mitdrid, 1887; Al varez Maria o, Lei depor-
taci6-n (Rei·istci de las ·vrisiones, tomo II, n. 8); Auou imo, 
Colon·iz aciòn penilenziarici (Rei·ista, etc., tomo ll, 11. 19); 
Ba.illière, Le regùie penit,mÌiaire en E spagne (Revue ve-
,,ni/.enhcbire, torn. XVIII, pag. 338). 
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mente quasi di anno in anno, almeno fino al 1900 .. 
Si cominciò coli' inviarvi condannati a pene capi--
ta li, ma graziati; poi anche condannati a i lavori 
forzati che vi arr ivavano colle loro famiglie dopo 
aver la vo rato in più punti della Russia europea; 
- e ciò accadeva principalmente nella provincia di· 
Transba'ikal, l' antica Dauria, ove esistevano miniere 
argentifere ed aurife l'e, per lacoltivazioneclelle quali 
mancavano operai. l cond ann ati erano sottopostii 
all'amministrazione delle miniere, cbe li conside-
rava quali obbligati al lavo1;0, e che ne prendeva 
cura fincb è potevano la varare attivarnente; quando-
poi avevano perduto le loro forze, li metteva in 
libe1·tà. 
Durò questo sistema sfrut ta tore ed inumano fino 
al 1869, quando a quella provincia si pensò di dare 
un 'amministrazione penitenziaria. Le difficoltà che 
s'incontrarono ·fu rono gravi, e fu a llora che si 
pensò all'isola di Sakhaline c0me luogo atto per 
riunirvi i condannati ai lavori forzati, senza biso-
gno cli tenerli in luoghi chiusi. 
Secondo le notizie comunicate nella seduta del 
24 novembre 1890 alla Società generale delle car-
ceri dal sig. Demetrio Komorscky, ispettore ge1rn-
rale delle carceri e dell a traspor tazion e in Siberia, 
sappiamo che la Siberia centrale orientale è de-
stin ata a condan nati a pene crimin ali per reati 
cli dir itto comune, e che questa deportazione con-
siste in un esilio senza lavoro obbligatorio, ma 
colla proibizione cl i mutar residenza. !n vece nella 
Siberia occidentale, quella che confina coi monti 
Urali, è concen trata la relegazione che non è pena. 
proriunziata dai tribunali, ma che si applica iJ1 
Russia dai Consigli com un ali: poiché, quando un 
individuo appartenen te ad un Comune rurale fu 
condannato a pena correzionale, è posto a dispo-
sizione del suo Comune, che decide se debba ri -
prenderselo o relegarlo; in quest'ultimo caso eglv 
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-è 1·elegato per ciD€]Ue anm m un a provin cia oeci-
clentale de lla Siberia . Terminano questo ternpo egli 
ha faco ltà cli cercarn cli fatsi accettare da un Co-
mun e qualsiasi , ed a llora ottiene i.l di r itto cli rien-
trare in I{ussia; ma spesso egli preferi sce cli re -
·stare nella Siberia occidentale, percbè il paese è 
assai l'i cco e l'agricoltura vi è molto estesa. E cidl 
costitu isr.e u,no degli elementi più impor ta nti della 
colonizzazione di quelle provincie (1). 
Ma se 'la deportazione dà in Russia un buora 
-contin gente ad a lcu ne colonie penali agr icole della 
.Siberia, ll(i)f~ bisogn a credere che i deportati vacla110 
tutti in un a c0 loni a ag1·i.cola o industri ale (mini el'e) , 
perchè un a parte di ess i va in stabilimenti chiusi, 
qualche volta sit i in vecch i cas telli. E 11ereiò dei 
deportati in Siberia alcu ni restano esili ati in co-
loni e penali , ma a pie' libero, a ltri vengono rin-
.chiusi in appositi stabil imenti , e destinati ai lavo ri 
forzati. Essi prim a del loro invio in Sibel'ia sono 
raccolti nel carcere centrale cli Mosca, equipaggiati 
cl i cappotton e. pesante e lungo fino a i pied i, fat to 
-cli una grossa stoffa grigiastra, stretti con g rossa 
cate na al polso cie l piede mecl ia n,te rob us ti ssimi 
anelli a vite e poi sospesa al fì ,rnco con una r u-
vida cinghi a . A tutti si rade il capo per metà: 
-quell i che sono rasi a destra restano in esi li o a 
pie' li bero, quelli a sinis tra sconterann o la pena 
-dei lavori forzati . Questo deturpa mento del capo 
rappresenta, in modo più .... civile, l'antico marchio 
a fuocc, sui forzati. 
Nelle diverse case penali e· colonie russe della 
Siberia il lavoro dei deportati e de i trasportati (in 
Russia la deportazione, legalmente, è. pena diversa 
della traspol'tazione) è gratuito, senza a lcun si-
(1) Btillet l.in cfo lei Soci6t6 g6n6rnle àes prisons, o. 8, 
-dicembre 1890, Pari s . 
- 47 .. 
s terna, senza criteri di giustizia e di gradazione 
rispetto al delitto commesso o al modo dj compor-
tarsi del condannato, senza alcun incoraggiamento, 
senza speranza di una migljore residenza penale, 
data come premio ai condannati che tengano buona 
•Condotta; e tutto ciò rende il lavoro poco pro-
duttivo e cli nessuna educazione. 
L'i sola cli Sakbaline o Saghalien (Saccalin), es-
sendo proprietù comune della Russ ia e ciel Giap-
pone, fu soltanto 11 el 1875 che, avutane l'intera 
cessione l'Impero moscovita, potè organizzarvisi 
una colonizzazion e fJenale ed un'amministrazione 
peni tenziaria (1). 
L'inverno vi è troppo lun go e rigido; l'isola 
offre condizioni favorevoli so ltan to per la pesca e 
la caccia a bestie cli pelo ricercato. 
Da Odessa i conriannati sono portati alla capitale 
clel1'1sola, la città cli Alexandrovki, e indi ripartiti 
nelle v;;sie prigioni, le quali sono divise in due 
scompartimenti, il correzionale e quello cli miglio-
ramento. Ne.J primo scompartimento il condannato-
sconta mm parte più o meno lunga della pena, 
poi vien messo in libertà, !ll1a sempre coll'obbligo 
cli restare neUl'isola. L'amministrazione provvede 
un cer to numero cli liberat i cli quanw occorre per 
occuparsi alla colonizzazione dell'isola, obbli go cli 
ogni posselen tsy, ci()è di ogni forzato liberato: essi 
.cos·1 vanno a formare un villaggio, nel quale per 
i primi llue an ni ricevono il puro necessario, ma 
poi restano abbandonati a ll a propria industria. Se 
.sanno fare in modo da passare 14 anni in colonia 
(1) Col trattato di pace sotto;;crit,to a Portsmouht il 
5 settcm bre 1905, il Giappone ha aggiunto al suo t,er-
ritorio più cli 150000 chilometri quadrati, mediante la 
r etrocessione della metà dell'isola di Sakhalioe ed il 
protettorato sulla Corea. 
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col r icavato del loro lavoro, sono, da, liberi con-
tadini, nella facoltà di restare o cli passare sul con-
tinente russo, con divieto di recarsi a Mosca o a 
Pietroburgo. 
Il periodo correzionale non vi é scontato dagli 
arre.stati e deportati per vagabondaggio con rifiuto 
di lasciarsi identificare e eia coloro che sono vo-
lontaria men te seguiti in esi lio dalla moglie: a co-
storo vien senz'altro assegnato un tratto di terreno 
per colti var io. 
Questa colonia ha uno scopo solamente politico· 
e respressivo: il forzato in libertà é lasciat,) a se 
stesso, e corruzio ne ve n'ha quanto in una colonia 
ita liana cli domicilio coatto \ 1). 
Ta nto in Siberia che a Saccalin ai deportati si 
appliea per pena disciplinare anche la Ji!agellazione-
a sangue. Gl i orrori che si fanno subire ai depor-
tati furono ben descritti, fra gli a ltri , dell'ameri-
cano Kennan, clalJ'ioglese De Windt (The New-Si-
beria), dal principe Krapotkine (russo), nel suo libro 
La Russia !'lotterranea, da Feclor Dostojewshy, che, 
nato a Mosca nel 1818 e morto a Pietroburgo nel 
1880, raecolse le sue impressioni sull a Siberia,, dove· 
fu relegato, 11el magnifico libro Dal sepolcro dei 
vivi, una serie di scene dolorose e disgustose che· 
(1) Autonio Tchecl.Jov, L'isola cli Sa.ohalin, .Milano, 
190'1; Saloruon, Notice snr l' histoi?·e cles 11risou.s et la. 
r1f"onne pénitent-i.ai1·e en Rns8ie, S. Petersbourg, 1865; 
Pietro P. Pnstor osslev, Tra/.lat.o rli cliri.tlo penale r'll sso; 
Idem, I sistemi della libern.zione concliz'ionale ali' estero . 
L e opere del Pnstorosslev n1 eriterebbero cli esser tni-
clotte auche in italia• o: è il più celel>re crimitrnlista 
della Ru ssia , consiglier e iutimo clell'imperntorn e pro: 
fessore dell'Univ ersità. cli Dorpart. Vedi rece• sione nel 
fas. 1.0 , auno I , della Rivistn della Società, Inler naz iona.le· 
cleql' Intellett1w,U, Catnuia., gennaio 1909. 
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ci fanno desiderare per la Rq.ssia ul'I migliore av-
venire (1). 
La legge 10-12 giugno 1900 diminuì le categorie 
cli persone cbe possono essere deportate, ed ha 
creato mf:tggiori garenzie per le altre, riducendo 
così notevolmente il numero annuo dei deportati, 
mentre prima, come media, in ogni anno passa -
vano il confìne 8500 cittadini. In vero dopo l'ukase 
del 10-12 g iugno 1900 la deportazione venne ap -
plicata, dai tribunal i, nei casi in cui l'azione cri-
minosa ciel colpevole consista nella propaganda di 
dottrine sovversive, politiche od anche religiose, 
poicbè non deve dimenticarsi che nella santa Russia 
è sufficiente motivo per essere condannato a lla 
deportazione la bestemmia ed il biasimo religioso. 
Povera Russia! Non ci sembra vero che al mondo 
esista ancora un popolo che possa tollerar di vi -
vel'e in tarito oscurantismo! 
IO. La colonizzazionè penale fu largamente prn-
ticata dall'Inghilterra, la quale a far ciò si valse 
della deportazione. 
Per quanto le origini della deportazione risal-
gano ai tempi cli Carlo li (persecuzione dei Puri-
tan i) (2), essa non ebbe definitivo e legale assetto 
che nel 1717 con uno statuto di Giorgio I, il quale 
ne fece un surrogato di altre pene, col doppio in-
(1) Giova tener prnsente anche quanto scrisse il gene-
ra.le Luchino Dal "Verme nella Ni,orn Antologici del 16 no-
vembre 1891 ;i, proposito della Siberici di Giorgio Ken-
11:rn (Nu"va York, 1890), le cui ri-t•elazfoni fnrono trnclotte 
i u i-t,ali,Lu.-, da, Sofia Fortini Santarelli (La.pi, Città di 
. C,,stello, 1891). Il conte Da,l V-erme, che fu precettore 
del duca <li Go nova, fece con lni nu gr:1n viaggio nel 
1879-80 e ne pubblicò i ricordi nell'opera G·ia11pone e 
Siberia (1885). 
(2) . M:.c:wlay, St01·ia cl'I•nghilten·a, voi. I, ca.p. II, 911, 
:)9; Ncal , Sto1via dei Pnrifani. 
GBASSI - · 4. 
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tento di el iminare gli elementi pericolosi della ~o-
cietà e di offrire lavoratori a lle imprese coloniali 
in Ame1·ica. Dapprima si :1rtidavano i deportati, 
col sistema delle assegncizioni, ai proprietari, i quali 
si giovavano del .loro lavoro come corrispettivo 
della spesa cli mantenimento; ma poi questo si -
stema, cbe riduceva i deportati in una specie di 
schiavitù, fu sostituito dal probation system, per cui 
i condannati a pena superiore a 15 anni, dopo un 
periodo cli lavori· forzat i per 2 o 4 anni nel!' isola 
di Norfolk, erano inviati in Tasmania, dove, dopo 
altro periodo di due anni, potevano lavora.re presso 
i coloni con corrispond ente salario, che si versava 
nelle casse cli risparmio. Indi anche questa seconda. 
forma cli deportazione fu modificala mediante un 
terzo sistema, detto penal servitude, intermedio tra 
la cella, i lavuri forzati e le colonie penali (1). 
(1) In Inghilterra le pene comminate dalla legge sono : 
morte, servitù penale, multa. Tal volt,1 si aceompagnano 
alla pena del ca,roere il la voro for:z;,1to, la fustiga.zione, 
la segregazione. 
L a sei"vi tiì, penate dapprima fo introdotta per sosti -
tnire, in certi ctisi, la deportazione a l cli là d el mare 
(Statuto 16 e 17 della regina Vittoria, c. 99); poi finì 
per sostit11ire iutèrarueute la disposizione (1857; Statuto 
20 e 2 1 Vitt., c. :3). Ta,l pena, in generale, è pa,ri:fica.ta 
alla clopert,Lzioue. « Così - seri ve l'Harris nei Pri·nci-
ples of ihe cri·1n-incil law - cb innque avrebbe potuto 
essere ver lo inmLllzi conchtnn ato alla deportazione, è 
ora possibile cli senitù penale per lo stesso periodo di 
tempo; e cbinuqne avrebbe potuto subire deportazione 
o carcere, può ora venir condannato alla servitù penale 
o al narcere. Ma nei casi in cui, prima dello Statutq, 
avrebbe potuto essere iuflitta la deportazi011e per sette 
a nni, la Corte pli!Ò ora infliggere la servitù peuale non 
inferiore ai tre anni. l · condan na.ti a lla servitù penale 
possouo tnttavia essere inviati iu qualsiasi prigione del 
Regno Unito ovvero iu q1rnlsia,si a,lra prigione, anche 
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È noto elle le prnteste delle colonie impedùono 
a ll'lnghi ltena di continuar aJ in viare i cle100rtati in 
Ai;i;i e r ica, e cbe, fallito un nuovo tenta tivo ne l Capo 
di Buona Speranzar il gove rno iuglese dires,:;e i 
deportati 11 ell' Austri:l lia. Si apri in tal mocln un a 
nuo va via ali~ colon izzazione penale, e nel 1787 s i 
fondò la colonia pena le di Baia Botanica, alla quale 
si asseg-na rono si_ vasti confini, da superare in am -
piezza il regno cl ' In gb il terra. Dal 1804 al 1817 s i 
diede opern a lla fondazione cli uH 'alt ra colo,~ia pe-
nale nell' isola cli Diemenia. gra nde più della Si -
c ilia , eletta anche Tasmani a , percbè scoper ta dal 
ce lebre nf;liv igatore olandese Tasman (1642); un a 
terza se ne fondò r:iell,,isola cli Norfolk. Queste tre 
cotonie, assicura il Cattaneo, ricevettero in mezzo 
secolo più cJ,i centomila co ncl a nna,ti (1J. 
N01rnstante la colonizzazione penale a,esse con-
ferito a lla prosperità clell·e colooie austra li a ne, ru-
ro• o. vivi,:;sime le proteste di quei co loni contro 
l 'agglo mera mento nel loro territorio cli u,na gran 
al cli là del n,ar e, nei domini cl i, S. M. secoJido Jo,i <J, i-
sposizioni di uno dei Segretari dello Stato; e, in qnn,11 to 
a tn tt'al tro, come custodia, lavoro forza to , governo, 
controllo, puni zione dei fuggitivi, ess i posso no venire 
in t n tt,o t.n1rttati come lo er a no prima i co nd a nnati a ll a 
deportazione ». 
La servitù penal e può essere inflitta a nch e a vit::i,, 111 a, 
il te.11min e più bTeve che può esse1:e staliiJi to per essa è 
cli tre a nni , applicabile dalla Cor te iu.qua.lunqn e C'a,so 1;ia 
a.cl es8it. dar.a facoltà d ' infliggere t.al pena, la qu a le porta 
seo.o la perdita d ei cli ritti civ il i. 
Qua.lunqne a ltrn pena in nso presso di noi non ri-
Hponcle pienarnente al co ncetto ingl ese della p enctl se1· . 
v i.&1ide . 
Vefli ai11che Stepheu , Digest of t.he, Crinii·na,l Lciw, 1~87 ; 
iclem, Wiew of the Cr·iminal L aw , 1890. 
(1) Cin·lo Catt,i.neo, Sorit/.i, t,01110 Hl, p . 118 : D ella 
1·iforma penal'e, paTte I , Della oM:cer i. 
- 52 -
------- --------· -
quantità cli malfattori. Nel 1836 sir Guglielmo Moles-
wortb diecle il primo colpo al sistema della colo-
nizzazione per mezzo dei cond~rnnati, rapportando 
la forte opposizione manifestatasi contro di essa 
nelle stesse colonie, -Ja parte rlel gran contingente 
dei coloni liberi, i quali stavano a gran disagio 
pel continuo giungere di gente rotta al malfare. 
Con la scoperta delle miniere d'oro, nel 1851, non 
si dubitò più che l'esser mandato nelle colonie del· 
l'Australia non era una pena, ma un vero bene-
fizio; sicchè. dal 1853 il numero dei deportati andò 
diminuendo moltissimo, sebbene in quello stesso 
anno parve per un momento che l'I@ghilterra 
avesse potuto continuare nella fortunata impresa 
della colonizzazione penale, perché l'Australia oc-
cidentale fece richiesta di deportati per adibirli ai 
lavori delle terre; ma la sosta fu breve, perché 
nelle colonie clell' Australia occidentale e media, 
sorte a straordinaria floridezza, si venne formando 
una lega, la quale protestò contro la pretesa della 
metropoli di voler inquinare colla feccia delle sue 
galere le colonie australiane. L'Inghilterra, che 
aveva sperimentata la grande utilità della coloniz-
zazione penale, prima cl i abolirla, fece un ultimo 
tentativo di ,a,0corta e pacifica resistenza deferendo 
lo studio della questione ad una commissione di 
giuristi, la quale espresse avviso contrario all 'abo-
lizione. 
Ma l'agitazione ormai si andava facendo sempre 
più intensa e destava il timore che fosse per de-
generare in vera insurrezione: e pertanto la pru-
denza consigliò l'Inghilterra a desistere dal vecchio 
sistema, piuttosto che impegnarsi in una lotta con-
tro le sue colonie. E fu così che la Gran Brettaga. 
dovette togliere alle sue prospere comunità civili 
clell' Australia l'odioso carattere di colonie penali, 
conservandolo soltanto a qualche scoglio del grande 
Oceano. L'ultima spedizione cli 451 condannati nelle 
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colonie del!' Australia occiclen tale fu fatta nel 1857, 
e la deportazione fu sostituita dalla sel'oitù penale, 
nelle prigioni della madre patria ( I). 
Le colonie penali inglesi non diedero i vantaggi 
· morali eh@ i politici da esse si erano ripromesse, 
perché, come e clov.e furono organizzate, non erano 
adatte a far soffrire una pena che r ispondesse ai 
suoi fini razionali, quali l'esemplarità e l'emenda; 
e non é quindi a meravigliarsi se il numero dei 
delitti in tali colonie fu spaventevole. 
Tutto il contrario deve dirsi dei risultati morali 
delle ,:olonìe penitenziarie d'Irlanda. · 
La necessità cli uno s tabilimento penale che sia 
fra la reclusione rigorosa e la restituzione a lla li-
libertà fu propugnata energicamente al congresso 
c h' ebbe luogo nella patria del Goethe, Francoforte 
s ul Meno. 
Fu fatto rilevare che il recluso messo di punto 
in bianco allo st,ato libero, uscendo da una cella 
che lo ha dissanguato e in ebetito, non può avere 
forza sufficiente né di corpo, né cli spirito per prov-
derE), n@lla liber tà, a se stesso, per agire con ener-
g ia, e per resistere eziandio alle molbeplici tenta-
zioni, sicché facilmente può esser di nuovo trasc i-
(1) Wines, op. cit.. , libro I, pag. 27-H0; libro II, pa-
gina 106; libro III, pag. 217 segg., 248 segg., 314 
segg.; Holtze nclorf, La deportazfone come pena nel tempo 
ant,i.co e moderno, Lipsia, 1859; Blosseville, Histoire des 
colonies v énales de l' Angleterre dcins l' ÀtLstral·ie, Paris, 
1859; Du Cane, Delit.ti e deUnqu.enti in lngh'illei·ra (1837-
1887), nel voi. II, 11. 9 del Mnrray's .Magazine; Beltrani-
Sca.Jìa, Stii to a f.tuale della riforma penitenzia1··ia in Europa 
e in America,, Roma, 1877; id ., Il ~is teina venitenziario 
cl' Inghilterra e d'Irlanda, Roma, 1876 ; Arenal, Le colo -
i1ie penali rlell' ..éhistrali<i e la deportazione, Madrid, 1877; 
De la Pilorgerie, Histoi re rle Bo/,a.ny-Bay; Ferrus, De 
la ,·éfonne pén itent. en Anglelerre et en France, Paris, 185:~. 
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nato supra fa lsa via. Lo spinto e il corpo ~- si 
disse - ricluiedono 1J.n rafforzamen~o grad uale: 
anche il recluso dev'essere preparato ad uno stato 
al quale è ormai disusato, non essendovi a lcuno 
che possa, senza risentire danno, incontrare dei 
passwggi istantanei e repentini. 
Queste ed altre pratiche e filantropiche osser-
vazioni fecero introduue in IrlanrJa, nel 1852 in 
Dartmoor, e più tardi in Portsmouth, degli spe-
ciali stabilimenti o sezioni rii stabi liment i, eletti 
- intermeàiate pris0n (in Inghilterra Classes of spe-
cial serpice): Mercè tali stabilimenti il clefo1quente 
che era settoposto alla rigorosa pena del carcere 
di più lunga clu rata, e che si era con dotto esem-
plarmente per un certo tempo, venne t.rndotto in 
imo stal)ilimento in cui godeva cli una libertà 
maggiore, pur restando guardato e trattato come 
detenuto. 
I rapporti dei direttori e· clegl i ecclesiastici di 
tali case di pe,na rassicurarono i competenti circa 
i risultati favorevolissimi ottenuti con gli stabili-
menti intermedi, i quali raggiunsero il loro mi-
gliore ord in amento per opera del capo dei cl irentori 
degli stabilimenti penit1~11ziari irlandesi, il celebre 
vValter Crofton (1857). 
A queste case di pena intermedia si attribuì la 
diminuzione della recidiva. È in fatti innegabile 
che il sistema cli organizzare gradualmente l'espia-
zione delle lunghe pene dà ottimi risultati. La 
speranza del recluso - osservò il Mitterrnaier -
cli passare, mediante la sua buona condotta dallo 
isolamento e dalla reclusione allo stabilimento in-
termedio, per godervi cli aleun,i. vantaggi, e la 
speranza a ltresì in lui, in grazia della sua buona 
eondotta nello stabi limento intermedio per un certo 
tempo, di ottenere una liberazione condizionata, 
valgono per ognuno cii un potente incitamento a 
condursi bene, talcbè dei reclusi per cui vige un 
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tal benefico sistema, il 75 per 100 furono trovati 
meritevoli cli passal'e allo stabil imento intermedio. 
Tali ottimi risultati del sistema irlandese non 
passarono inosservati in Italia; ed in fatti un 
commissario del Piemonte fu in viato a Dublino 
all'oggetto di studiarvi il sistema penitenziario 
cl' lrlancla, e ne 1·iportò un'assai favorevole im-
pressione, che, in progresso cli tempo, contribui 
all'attuazione in Italia del sistema irlandese. G)ue-
sto si compone di quattro stael ii: 
1. 0 Solitary con;fi,nement (periodo iniziale, co -
stituito da un assoluto isolamento con l'o!Jbligo 
de l lavoro); 
2. 0 Penal servitude (làvoro io comune con 
l'obbligo del silenzio e con segregazione notturna); 
3." Intermediate prison (dimora in stabilimenti 
che devono p·reparare i detenuti al passaggio dalla 
servitù penale alla lilJel'tà); 
4.0 T;asportation (liberazione cond izionale). 
Secondo il concetto del Crofton, il primo stadio 
è rivolto all'in ti miei azione, il secondo alla puni-
zione, il terzo al miglioramento (l J. 
Sin dal 1858 l'istituzione clell'intermediate system, 
(1) Bebreucl, Storici della 1·\fo·1Tna e/elle prigion-i negli 
Stati Un·iti, nelln Gran B1·ettaq1ia e nell' Irlancla, Berlino, 
1859; Mittermaier, Il niigliornmrnnto clelle carc1.:r·i, Erlaogeo, 
1858, p. 146; idem, Lei 1·Vonna s1blle carcm·i, Parigi, 1859; 
V,to der Brnggben, Snlle p'l"ig-ioni irlcmclesi, Nimeg,t, 1861; 
Holtzendorff, Il sistem.a clelle carce1"i irlcinclesi, Lipsia, 
1-859, p. 64; idem, Ricerche cri/folle sui 1n·incipii e i ri-
snltat-i 1.lel sistema pencile ·i?'la.nclese, Berlino, 1865; Va• der 
Bruggben et Holtzendorff, El'l/.cles s1w le système ]J&ni-
t,ent-i.aire ·irlanclais, Berlin, 1864; Ril>ot, Le systènie péni-
tentiaÌlre en .dnglete1·?·c., Paris, 1873 ; Pes~inà, Teoremi 
gi·zir-icl-ici in tor-no la so·ienz ci 1.lelle prig'ioni; Cenno snlfo 
prigioni irlanclesi (nel terzo voi. degli Elementi cl-i cliriUo 
venale), Na.poli, 1886. 
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in grazia dei suoi buoni risultati nei penitenziari 
d'Irl,rnda, trovò plauso anche in Amel'ica (1). 
L'Il'landa ha in Smitbfìeld un er.cellente stabili-
mento intermedio, e in Lusk uno stabilimento in 
cui vengono eserc itati i soli lavori di economia 
rural e . In queste case di pena intermedia occorre 
difficilmente cli applicare misure di>Sciplinari, per- . 
ché ogni detenuto sa che, portandosi male, perde 
il gran be nefizio del lavorn a ll 'aperto, e che vien 
subito· tradotto cli nuovo nello stabilimento di pena 
ordinario da cu i è stato tolto in esperimento. 
In Irlanda il lavoro rri"eccanico .è stato ridotto al 
minimo possibile. Si cercò ogni mezzo per procu-
rare ai cl e te11uti una occupazioue che ne tenesse 
attivo lo sp irito e il 1,ensiero o ne esercitasse lè 
fol'ze fìsicb e, dando la preferenza a i lavori all'aria 
aperta. Un podere di ol tre due acri nel 1900 fu 
ridotto a GUltura pel carcere di Higo, e fu prose-
guita Ja bonifica ciel terreno adiacente al carcere 
cli Cattlebar. Lavori cli giardinaggio sono pure 
eseguiti dai prigionieri cli Mar_yboroug, cli Belfas t 
e di Tralee . Uno dei penitenziari destinati per i 
condannati ai lavori forzati nel 1902 acquistò una 
fattoria cli 34 acri (1 ac. è uguale ad are 40,47), 
ed è condotta e lavorata dai condannati stessi, 
conferma notevole del fatto che il lavoro agricolo 
e la coltura degli orti e dei g iard ini , come inclu-
str ie carcerarie, sono vantaggiosi (tranne eccezio-
nali circostanze contrarie) sotto il triplice punto 
cli vi sta fisico, morale e finanziario. 
I I. In Francia, mentre l'amministrazione degli 
stabilimenti cli educazione correzionale pe i mino-
r,mni delinquenti .spetta ·al ministero dell'interno, 
l'amministrazion e de lle co lonie penali, insiem e con 
quella dei bagni e delle carceri, dei porti e degli 
(1) Jo11,rnal o.f prison disoipz.ine, 1858, lV, p. 169. 
• 
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arsenali, è centralizzata presso il ministero della 
marinai; quella dei pen itenziari militari spetta al 
ministero della guerra. 
Colonie penitenziarie francesi sooo· quelle della 
:Guiana e della Nuova Caledonia; anche il bagno 
cli Tolone vien considerato rlall'amministrazione 
francese come una specie di colonia e, come le 
colo11ie propriamente dette, è dipendente ctal mi-
nistero della marina e delle colonie. Con decreto 
presidenziale ciel 1886 fu istituita ad Obok una co-
lonia penitenziaria pei deportati arabi, mentre per 
far scontare le condanne pronunziate per reati 
commessi nei possedimenti algerini la Francia ha 
la co lonia cli Berrooaghia e la coloni a cli Lam-
bèse. 
Le colonie penali ùella Francia hanno un carat-
tere penitenziario ben diverso cli quelle italiane, 
poiché mentre le nostre rappresentano uno stabi-
limento di pena intermedia ed un premio pel de-
tenuto cli buona condotta che abbia scontato metà 
della pena, in Francia la colonia penale pei de-
portati, è né più nè meno che il bagno penale: 
non così invece per i relegati, come vedremo. 
La legge 31 maggio 1854, concernente la esecu-
zione della pena dei lavori forzati, sostituì a eletta 
pena quella della deportazione col lavoro forzato 
pei condannati validi a tali lavori, mentre gl' in-
validi restano nelle case penali centrali della Fran-
cia (l ). 
Attivate le colonie penitenziarie lontane ctalla 
madre patria, furono soppressi i bagni di Rochef"ort 
(1) Barbaroux, De la. transportatiÒn et cle la colonisal.1,011, 
.Paris, 1857; Gionx, Swr le réginie vénitentiai?·e, Poitiers, 
1891; Teisseire, La transpor/.ation pénale et la rélégation 
,d' a,près leB lois des 30 ina,i 1854 ei 27 inai 1885, Paris, 11:<94. 
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e di Brest, ed il bag110 cli Tolone ru lasciato come 
deposito pei condannati alla deportaz ione. 
La più importante colonia penitenziaria francese 
è quella della G,uiana, nell' Amèrica Mericlionahi. 
Una seconda ue fu stabilita nel 18(34 in un'isola 
clell'Oceania, la Nuova Caledonia, la quale offre, 
per salubrità cli clima e fertilità cli suolo, concl i-
zion i favorevoli (1). 
Il governo imperiale istitu·1 in Corsica due vasti 
istituti penali agricoli, quello cli Chiavaci, i11 rivg_ 
(1) Wines, op. cit., pag. 36-40, 344-::145; X, Lei qiiest-ion 
pt-11,i,tentiali,?·e colo·11foZe ( Biill. de tli Soc·iéié gén. eles prisons, 
1891, u. 8, p,tg. 933); P ,1rdon, Nonvelle Calédonie (ib,, 
1891, pag . 899); Dncpetieux, La coloniseition pénale et 
l'emprisonneinen/. cell 11Zaire, Bruxelles, 18611; Leveillé, La 
G?1ya11e et lcL qu.es/.ion 11é'll ·i,f,e11:l!ia·ire co lon-iale, PariR, 1886; 
Legraud, Une colonie péni,tenl.iafo·e: La Nowvelle Ceilé-
donie (Rev'lie scient-ijìqne, 1892, p . 465); Mimande, Relégiiés 
en Nowvelle Caléelonie (Revu,e Bielle, 4 · febbraio 1893) ; 
Pie:i;ret. l'rnnsvort,a, tion et: colonisaM.on péneile, Paris, 1892;· 
C-ùautemps,- Ra.pport. s•1w les services péni,tentia-ires colo-
n-ianx ·(]l,e•viie pén-itent,ia.-ire, 1892, p. 1172); Bereuger, Les 
·insl,i l,iil'io•ns pé11i'i,en/,ia·i?'es ct<J lei Ji',rcince en 1895, Paris, 
1895; Notice 81L?' lct transporta,tion eì, lcL G1.iy,ine française· 
et à 7cL Nowt>elle Caleclonie, publiée par les soins de Son 
Exc. M. r amiral Riganlt de Genouilly, rò inistre de la 
Ma,riu e et t1es Colonies, Pa,ris, 1867 et 1869; Pain, Co-
lonisa,t,,ion péncile, Paris, 189i::i; Ortolau , Di1'itto peneile, 
tomo II, titolo V, cap . . VI, § 226-239; Ferrus, De l'ex-
pa.14"iat.ion péni/.entiairn, Paris, 1853 ; Michaux, Lei Giiyane 
et ses eteiblisserne11ts p énitent ia.ires, Pa,ris, 1860; Pothau 
Notice s1.w la cléportei/.ion cì, lei Nou:l'elle Celéelon-ie, Pa.ris 
1878; Caro!, L e Bag1ie, nella Revue cle Pa?·is, 1902; 
Madre, Lei clepo?·ta.zione nella Kuo-vci Caledonia,, articolo 
della Rev1ie pénil,., tradotto e pnbbl. dalla Gazzet/.a, delle 
Ccirceri, n,nno I, fase. 2, 1903; Pozzi-Esoot, Nella. niwvei 
(;a,ledon-ia (L' -infenw clei galeott.i,), uella rivista L'erro?·e 
giucl-izia,rio, anno IV, u. 7-8, Catania., 1907; Le Bagne 
Cciléclonien, nel1a, B.ev1w del 1900, 1111. 13 e 14. 
.. 
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a l golfo di Ajacc io, e quell o di Casabianda, in un 
punto opposto dell' isola, nella pianura orientale, 
con un r ifug io a Cervione. La Corsica, essendo 
rim&1-sta estranea, come la Sardegtrn, al movimento 
c he ba trasformato l'agricoltura e 1;nigliorato la 
pastor izia, si giudicò IJene adatta all'impianto di 
due colo nie penali agricole. l condannati furono 
dapprirna rinchiusi in fabbricati provvisorii, ciò 
che rese frequenti le evasioni, man mano ridotte 
a proporzioni p1inime, perché presso gli abitanti 
fu impossibile agl i evasi trovare asilo, c-iò che fa-
cilitò la loro cattura . 
Lo stabi limento penitenziario cli Chiavari fu fon -
clato nel 1855, e fu ad esso assegnato un territorio 
incolto, comperato da llo Stato, di 2200 ettari . Le 
considerevoli costruzioni eseguite, i risanamenti 
operati, le strade aperte, i vigneti impiantati, gli 
armenti venuti in prospero aumento resero in po-
chi anni la colonia cli grande importanza: e8sa 
può accogliere 1000 detenuti. 
L'altro penitenziario fu fondato nel 186~, e fu. 
dotato di 3000 ettari cli terreno · fertilissimo e bene-
adatto all a cultura dei cereali, al prosperar0 cli 
prat.i artificiali, oltre le belle praterie ni-1tnra li, 
sicché ,.-i prosperò a meraviglia i.I bestiame. Il 
terreno, assai malarico, si tentò renderlo rii una 
salubrità relativa con la,lori di prosciugamento; 
non per tanto la malaria vi regnò cosi esiziale, che 
tal colonia fu chiusa, e si apr·1 ii1Vece - quella cli 
Ca.steJ!a-ccio, capace di accogliere 500 detenuti. 
In generale le col0nie francesi della Corsica 
(tranne la seconda per la parte sanitaria) diedero 
risultati materiali e moral i sodd isfacenti. 
[ detenuti provenienti dalla popolazione rurale 
vengono generalmente clestin.ate a lle colonie agri-
cole in Corsica, quando la loro ~na salute e la 
durata della pena giustifichino le spese cli trasfe-
rimento. Un tempo le coloniP- cl i Chiavari e Ca a--
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:bianda serviL'ono anche all'espiazione cli lunghe 
pene pei condannati arabi dei possedimenti fran-
•Cesi clell' Afri·ca settentrionale. 
La Francia pt>pola le sue colonie penitenziarie 
facendo sc5r).tare in esse la pena della deportazione 
e la pena della relegazione. 
Giova far qui tesoro delle Notizie sul sistema 
_penitenziario deUa Francia ricavate · dai rapporti 
dei delegati governativi al congresso di Bruxelles 
e da altre pubblicazioni da B. Altaniura. 
I condannati ai lavori forzati che vengono de-
portati alle colohie di Guiana e di Ni1ova Cf\,Jedo-
nia sono divisi in diverse categorie, in ciascuna 
-delle quali han1fo un trattamento diverso, com-
,piono lavori clifferei1ti, a cominciare da quelli più 
faticos i, con rl.jfie1·enti mercedi ed anche senza 
mercede, ed ottJ:rngono perfino una concessione di 
terreno in confdhnità del decreto 31 agosto 1878. 
Ai condannati as6ritti alla prima categoria è con-
cesso d_i ritirare nella colonia la famiglia o cli 
prender moglie. P0ss<mo essere impiegati a lavo-
·rarn per conto deH0 Stato od essere ammessi nei 
lavori per conto di .'ptivati alle condizioni e con le 
mercedi fissate da l .governo. Aci alcune categorie 
cli conclanmati a tempo, allorché fini scono la pena, 
,è concesso di ritornare in patria; mentre in ge-
nera le ai cond an nati a pena inferiore agli 8 anni 
•è data facoltà cli rientrare in Francia. La depor-
tazione delle donne è autorizzata per legge in vista 
,dei matrimoni eia contrarsi coi condannati dopo 
la loro liberazione provvisòria o definitiva. L'am-
,ministrazione sceglie tra le cletenut,e quelle che 
chiedono cli profittare cl.i tale disposizione. Esse 
vengono rinchiuse fino a lla liberazione provvisoria 
o definitiva in uno s tab.ilirne~Ùo specia le a Maroni, 
nella Guiana francese, so tto la sorveglianza delle 
suore religiose cli Cberry. 
La relegazione è pena perpetua accessoria, che 
~ 
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si pronunzia in Francia dalle corti e dai tribunali 
COlltro gl'inclividui che hanno commesso, nell'in-
tervallo cli 10 anni, delitti il cui numero e natura 
sono enunciati dalla legge 27 maggio 1885 sui. re-
cidi. vi. I relegati vengono trasportati, . non appena 
espiata la pena principale, in una colonia fuori 
del territorio della Francia, a giudizio di un co-
mitato composto da rappresentanti del Consiglio 
di Stato e dei ministeri della giustizia, dell'interno 
e delle colonie \1). 
Lt relegazione è individuale o collettiva (art. 1 
e 3 del r@golam. 27 novembre 1885 per l'esecu-
zione della legge sui recidivi). La prima consiste 
nel soggiorno in una colonia ed in un determi-
nato territorio, ma in istato di libertà, con l'ob-
bligo di uniformarsi a certe misure di ordine e di 
vigilanza. La relegazione collettiva consiste nel 
soggiorno in uno stabilimento alla diretta dipen-
denza dell'amministrazione che provvede al man-
tenimento ed al lavoro dei ricoverati. La relega-
zione collettiva ha maggiore intensità della indi-
viduale, perché i relegati sono costretti al lavoro_ 
Gli art. 9 e 10 del regol. prevedono il passaggio 
alla relegazione individuale del condannato sotto-
posto alla relegazione col)etti va e rendono la prima 
revocabile, specialmente per cattiva condotta. 
Il decreto 8 maggio 1889 regola le concessioni 
definitive e provvisori.e tlei terreni ai relegati, l'ob-
bligo che questi hanno di pagare annualmente un 
dato canone all'amministrazione: Chi paga il ca-
pitale corrispondente alla rendita annuale rimane 
esonerato dal pagame11to del canone. Le conces-
sioni sono sempre fatte provvisoriamente, e solo 
dopo 7 am1i, quando il relegato collettivo abbia per 
la sua buona condotta ottenuto il benefizio della 
( l) Rivista di cliscipline oarceraric, 1. 0 settembre 1905. 
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relegazione incliviJuale, possono diventare defini-
tive. Ll ccirucessio1 ario provvisorio deve r isi edere 
·sul terreno, elle non può· a li ena l'e , nè fitt a re , nè 
ipotecare. Le colJl.cessio11i provvisorie cleeadono di 
pieno cl ir!tto nel caso r,he il relegato com metta 
reati. serbi cattiv.a condotta o trascuri la coltura 
del terreno . Per· i primi sei mesi della concessione 
provvisor ia agricola, o :3 per qu elle industr ia li, 
l'amministrazione co rrispond e giornalm ente una 
razione di viveri a l eoncessionario, un a a lla moglie 
e mezza a eiase u11 fi:g lio. Nel terr itorio conees,;o 
vi è sempre una easa per abitaz ion e, che viene 
ugualmente aeco rd ata insieme ad una dotaz ione d[ 
pr imo impi nto, c0rnposta di attrezzi ag ri coli , og-
getti letterece i e vestiario, il c ui prezzo è pagato 
q ua nd o la concessiw!ile diventa diff.lnitiva . Le con-
cession,i ag ri co le non sono minori di. 3 uè mag-
g ior i cli 10 ettari cli terreno. Q1,1ella pet' l'esercizig 
-cl i una indust ria o commercio non può essere in-
feriorn a 1!'0 nè maggiore a 20 are. Le concessioni 
vengono faue dal governatore dell a coloni a su 
proposta del di:reHore de•! pen itenziar io. I con da n-
nati a i I.a vori fo-rzati poi . possono essere liberati 
provvisoriwrroei:.t~e o defi l'l!itivamente, e ad essi pure 
·si farnn0, concessioni cli te,neni eome ai relegati. 
Nelle cololilie della Guiana e della Nu0va Cale-
clonic1, si trovano CJ:UitJdi i còncla.nna ti a i lavor i for -
zati, i relegati ed i liberati. Nella: Guiana s i distim-
g uo10 : Ja, colonia di Cayenna, dove i deportati 
soIDo clestitila.ti ai. servizi pubblici o nelle (i)ffici ue 
clell'amministra.zione; la colonia di S. Lorenzo, dì 
Maroui, clave g li stessi so no iimwieg·ati ilil serv izio 
-di concessio1~ari. ed in officiime di lavo ro, e Jove, 
in s1oecia le sta, l~,ifa@eIDn©, s011@ rinchiuse le donne; 
Ia colo1~ia cli S. Giov&nro~ con un weninenz.i-ario de-
stin a to e,;c l usi varnen te a i relega ti; ed infine a ltri 
tre centri di relegazione, cioè Tolleric he, Campo 
Tigre e Sain-Louiis (isolotto) . Gli ammalati gravi 
) 
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B gl'incorreggibili, i pumt1 o condannati per altri 
reati commessi nella colonia vengono inviati al-
1' Isola della Salute. 
Nella Nuova Caledonia i deportati sono occu-
pati, io varie località, anche nei lavori delle mi-
niere per conto dell'amministrazione od a servizio 
cli concessionari o degli abitanti. Gl'incorreggibili 
e gli ammalati Ji mente si inviano all'isola cli 
Nou. All'Isola dei Pini sono internate le donne, 
e vi è un ospedale per gli ammalati. Ad essa spe-
cialmente sono inviati i relegati. i concessionari 
di terre, un tempo condannati ai lavori forzati o 
relegati, sono alla Nuova Caledonia, dove il clima 
è migliore, numerosi, mentre nella Guiana sono 
pochi. 
L'opera dei deportati riesce immensamente pro-
fiet1a; cli fatti si banno quasi tutti i fabbricati e 
già molte strade da essi costruite nell'una e nel-
l'altrft colonia, mentre un grande impulso han 
ricevuto l'industria agricola, quella del bestiame e 
la forestale. 
Speciali regole disciplinari si hanno per i con-
dannati nelle colonie di cleportazione. Il regola-
mento 18 giugno 1880 indica quali punizioni si 
possono infliggere ai deportati e l'autorità compe-
tente ad infliggerle: tal competenza è riservata 
quasi per intero al direttore della colonia. La se-
greta con doppia catena e doppio anello e Ja re-
trocessione cli classe vengono decretate dal gover-
natore, su proposta ciel direttore. 
Al 31 dicembre 1902 i relegati della Guiana 
Brano 2720 (2478 uomini e 242 donne), quelli della 
Nuova Caledonia 2454, di cui 2160 uomini e 294 
donne. 
Nel 1902 il numero totale delle condanne alla 
relegazione, pronunziate dai tribunali della Fran-
cia, dell'Algeria e della Tunisia, fu di 611, Ja cifra 
più bassa fino allora constatata dopo l'applicazione 
J 
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della legge 27 marzo !885. ln pratica la relega-
zione è stata applicata quasi esclusivamente ai 
condannati per furti. I condannati per vagabon -
daggio, che rappresentavano nel 1901, il 5,1 per 
cento della totatità dei relegati, nel 1902 discesero 
al la proporzione del 2,3 p,~r cento. ln più della 
metà dei casi la relegazione non fu applicata se 
non dopo un numero di condanne uguale o supe-
riore a 7. I 359 relegati (338 uomini e 21 donne} 
cli cui furono esaminati gl'i11cartamenti per la 
prima volta nel 1902, erano incorsi, prima della 
relegazione, in 3,056 condanne, <.:on una media di 
8,5 per relegato. Elev-ata si mantiene la propor-
zione dei relegati celibi o divorziati. Non fu appli-
cata alcuna releg~zione individuale: furono proposti: 
3m condannati, cli cui 20 donne, per la relega-
zione co llettiva agli stabilimenti della Guiana. Da 
cl1e è in vigore la legge 27 marzo 1885 la relega-
zione si era applicata, fino al 1902, a 17105 con-
dannati (1 ). 
(..;ol progetto cli legge presentato alla Camera 
francese il 26 gennaio 1904 dal deputato Stefano 
Flanclin, vuolsi introdur.re la trasportazione volon-
taria dei condannati all'imprigionamento ed alla 
· reclusione, i quali hanno scontato il terzo ,!ella 
pena. Tal disegno cli legge ba per iscopo di favo-
rire la riabilitazione dei condannati, facendoli in 
pari tempo concorrere a llo svi luppo della coloniz-
zazione, e sì com1llone dei seguenti articoli: 
« 1.0 ogni condannato a ll'imprigionamento od 
alla r,eclusione, cbe avrà scontato il terzo almeno• 
della sua pefla, potrà essere trasportato, a sua do-
manda, in un possedimen'to francese d'oltremare. 
Il trasferimento sarà autorizzato dal ministero ciel-




l'interno sul parnre favorevole del ministero della 
giustizia e del ministero delle cc,lonie; 
« 2. 0 il condannato sarà ob bli gato a risiedeJ'e 
nel luogo di trasportazione per un tempo doppio 
della durata della pena inflittagli e che non dovrà 
mai essere inferiore ad otto anni; 
cc 3·.0 un regolamento d'amministrazione pub-
blica determinerà la ~iurisclizione spec-iale e le 
mi.sure cli sorvegl ianza a lle cjuali i trasportati sa-
ranno assoggettati durante la loro permanenza 
nella colonia. Esso stab ilirà pure i vantaggi di cui 
godranno le famiglie dei trasportati volontari c be 
chiederanno cli seguirli e cli risiedere presso cli 
loro >> . 
L'organizzazione ancora difettosa delle prigioni 
nelle colonie civili della Francia vi ha fatto sta-
bilire, per le pene restrittive della liber tà, delle 
regole speciali. L'amminis trazione, quando essa 
lo giudichi necessario, può sempre far scontare 
al condannato la pena fuori delle colonie, cioè sia 
nella metropoli, s ia in un 'altra colonia , 
Il regime delle prigioni in ciascuna colonia ci-
vile è determin a to da regolamenti speciali e ll e 
obbligano i condannati, cli ogni categoria (salvo 
alle An tille, e precisamente a S. Pietro e Michel e), 
a lavorare fuori delle prigioni in lavori agricoli, 
in lavori pub l)li ei n allo spazzarnento dell a cit tà (1). 
---- - ---- - --- ------------
([ ) Astor, jjJafo cl'o«11vrn JJénale en Algérie, uella, Rcv11e 
péui.t., 1896, pag. 123; Paoli, La. 111cii'//. d' oe1rnre ptfoit . 
mi Algé.rie, in Revne pé11-it., 1900, pag. 285; Brneyre, 
Péll'ite11l,iairP a.gricole de Berrana,ghia, nella R e.vue véni,I. , 
1895, pn.g. 107 e seg. Béronagnia. o Berronagbia è nn 
borgo nascen te de la proYin cia cl' Algeria, sito a co• si-
derevole a ltezza , fm le rnontag• e di Hassen-beo-AJ i ; 
prende il nome da,ll 'asforl elo, il quale è comun P n el 
pa,ese e iu arabo dicesi berouag. Béronngnia trova si 
seg-n:i,t ,L iu alcun e carte recenti; nel sno territorio ha. 
GRASST - 5. 
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Il Dislère critica quest'aggravamento cli pena 
come contraria all'ar t. 40 del codice penale. Ben 
si possono criticare i regolamenti locali di Taiti e 
di Mayotte cbe pèrmettono d'impiega.e i condan-
nati come operai nei laboratorì privati ed anche 
come domestici (1). 
12. Mezzo secolo fa anche il Belgio era con-
trario al fatto d 'impiegare i condannati nei la -
vori all'8 perto. Nel 1859, all'orchè alla Camera 
dei deputa.ti la commissione incaricata de1la re-
visione della legislazione pen it.enz iaria si fece a 
proporre di adottare delle disposizioni in forza 
delle quali i ~·eclusi dovessero essere impiegati 
anche in lavori a ll' aperto, il ministero cli giustizia 
si rlicbiarò decisamente con tro questa proposta, 
allegando anche essersi dovuto nuovamente r i-
nunziare in Prnssia all'esperimen tçi elle era stato 
fatto con q ues~i lavori (2) . 
Ciò non deve de,,tar mera viglia : si era al tempo 
degli entusiasmi per la segregazione cellulare. Ma 
oggi anche nel Belgio s i è ben lontan i dal negare 
i benefizi e la convenienza del lavoro all'aperto; 
le r@vine del Tcina,?·ain11sa Ca,st?-a,, le quali secouclo al-
cnn i ,srcbeologi si troverebbero in ~-ece a M:ouza'iaville. 
(1) P. Dislère, Tra.i.té cle législat·ion oolon-iale, Paris, 
188ti, tre vo l11mi; Idem , Notes sur l'organisation cles 
col.onies, 1888. Sui lavori pubblici e sui lavori di boni-
Jìcameuto esegniti in Tunisia, coll it, mano d'opera dei 
condannati vedi la Rev·ue pé-niteutiaire del · git\guo 1903. 
L'opera, penologicamente sba.gliata cli couceclere l'opera 
dei couclannati ai priva,ti la trovi:uuo_ a,nche nel la legi-
sht,zione italim1a. La leggA 2 agosto 1897, n. 382, sni 
provvedimenti per la S11,rdegna, dà facoltà a l governo 
di concedere l' opera dei condan nati degli st-,1biliru enti 
interruecli a pri vati colti va tori per lavori cli bo11ific,1-
zione, iniga,zione e trnsfor rn aoio ne agraria (art. 16, 
17, 18). 
(2) À11nales parla·menta,irn.s 1859-60, p,rg. lll. 
\ . 
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in fatti i deten uti vi sono inpiegati principalm ente 
in lè1vori per conto dello Stato, e quando questi 
fossero ins ufficient i è da ta f'acoltà all'ammistrazione 
di appaltare la m a no d'opera a pri vati intra pl'Pn-
ditori. Dai particolari però non s i accettano com-
m issioni, nè per lavoro intern o, nè per lavor i 
all'aperto . 
P e r i mendicanti e pe' vagabondi ad ulti coll.:t 
legge 27 novembre 1891 furono organizzat i, co n 
carattere repressivo e co rrez ionale, e per 1-ll c: 111 1i 
dei ricoverati a nc l1 e con carat tere cli pura benefi-
cenza, dei depositi di mendi cilà e delle case di 
rifugio . Tali stabilimenti han no carattere r epressivo 
a nc he per coloro c he per poltroneria , ubbri acbezza 
o sco r rectezza di costume vivano in sta to di vaga-
boncfaggio, come plll'e pe1· gl i sfruttatori dei g uè1-
dagni delle proscitute (souteneurs). Il depO!'ìito LÌÌ 
mendic ità e la casa cl i rif'ugio per le donne tro-
vans i a Bruges; il deposito per g li uom ini è a Merx-
plas e le case di rifugio a \Vortel e Hoogstraete11. 
Malgrado il loro carattere anche .penale, questi 
tre stab ilim enti ufficialm ente sono denornirlati Co-
lonie cli bene.fzcenza; dipendono da un , dire ttol'é 
pri11cipale, mentre ad ognuno di essi è a capo un 
direttore spec ia le. Al ·1 .0 gen naio 1898 vi e rano 
ai depositi circa 4000 uomini e ai r ifu g i poco più 
di 200 (1). 
Dia mo ora -a lc un e not izie che riguardan o le co-
lonie penali agricole dei Paesi Bassi, noti zie des unte, 
in gran parte, da una r elazione pubL!icata dal 
segretario della Società Howard di Londra, il s ig. 
'vV. Tallack, dopo un a vis ita fatta a lle carceri ed 
(1) Per altre not,i zie, v . R-iv'ist,a, venale, Yol. XXXIII, 
pag. 93 e 9,i; Ba.tardy, Les nwiso ns cle refnge et les cle· 
pots cle m.enclicité en B elqiq11e ( Revne p éni tenti.wire, tomo 
XVIII, pag. 816). 
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alle colonie agrico le dell'Olanda . sul cadere del 
1886. 
Nel 1850 le coloni e ugricole cli Veenhuizen n cli 
Ommerschaus (le quali, insieme con altre impor-
tanti fattorie, apparteuevano ad una società di be-
nefìcenza che vi faceva lavorare i mendicanti, gli 
ubbriacbi ed hoe genus omne) passarono a l governo, · 
che ne costitu·1 due penitenziari agricoli, ai quali 
si mandano i mendicanti incorreggibili, gli ubbria-
coni, ecc., legalmente puléliti come tali ad un anno 
dì reclusione o a due anni, se incorreggibili. Vi 
si manda · peraltro anche una certa classe di 
poveri, ivi destinata dalle autorità locali non in 
condizione di reclusi, ma soltanto cli bisognosi, per 
esservi mantenuti, per determinati period i, a spese 
del governo. L'effetto di tale ibrida riunione di 
poveri onesti e poveri viziosi e spesso anche diso-
nesti, di veri condannati e di semplici ricoverati, 
è contraria alla disciplina ed all'emenda, poiché i 
cattivi guastano i buoni: del restn le condizim1i di 
tali coloni è molto S(lddisfacente per poter essere 
presa da loro in conto di pena. Infatti essi sono 
ben nutriti, bene alloggiati e meglio provveduti di 
quello che noro fossero quando lasciarono i loro 
paesi. In Ommerschaus ess i sono circondati da 
ridenti campagne, da boscaglie, da giardini ed 
acque; hanno a bondanza di saloni e di esercizi 
campestri, lavorano all'aria aperta o in spaziosi e 
allegri opifìci, hanno più volte al giorno buon 
vitto di minestra, di vegetali, di carne, di caffè; 
hanno ore la conversazione, e passano la notte in 
camere spaziose, in brande, ordinate io doppia fìla, 
dove possono dormire profondamente o ingannare 
il tempo narrando le loro gesta. 
Tutti i colon i cli Ommerscbaus sono uomini, e 
raggiungono ordinariamente il numero cli 900. 
A Veenhuizen vi sono in media 1500 persone, 
circa un quarto delle quali sono donne. Questa 
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colonia co\nprende tre separati stabi limenti, a 
qualche disthnza l'uno dall 'a ltro, due per uomini 
e uno per donne. Il principale mezzo di disciplina 
in queste colonie penali consiste nel rinchiudere 
il ricalcitrante :n una cella oscura, tenendolo a 
mezza dieta anche fino ad una settimana. Ma 
questa pena disciplinare non dà alcun buon risul-
tato, perché si poté calcolare che in 2.749 ammessi, 
soli 540 erano stati puniti per la prima volta, 
mentre tt1tti gli altri erano recidivi, molti per sette, 
otto e più volte, e uno per la ventesimaterza. 
Quando si ricordi che le condanne pei recidivi 
destinati a questi stabilirn13nti sono di due anni 
ciascm1a, é ovvio r itenere che siffatti coloni che 
cli frequente ritornano a casa loro, non possouo 
essere intimiditi o riformati dalla .... villeggiatura 
in colonia. Bisogna d'altra parte anche dire che 
se tali colonie non raggiungono lo scopo del I' in-
timidamento o della riforma dei ricoverati, ben 
raggiungono quello di liberare quasi del tutto le 
città dalla pericolo!:la presenza di gente viziosa o 
disoccupata. 
13. Nel 1887 la magnifica valle di Gai!, nella 
Carinzia, fu la dimora di una colonia penale che, 
lontana dal penitenziario da cui fu diramata, esegui 
i lavori necessari per regolare l'ah;eo ciel torrente 
che percorre quella valle . 1 65 condannati elle vi 
fui·ono addetti venner0 scelti in un'altra provincia 
della monarchia, e destarono, per la loro disciplina 
militare, per l'assiduità nel lavoro, l'ammirazione 
degl' ingegneri ed il vivo interesse della popola-
zione; si ebbero in;:;omma splendidi risultati: la 
mano d'opera dei detenuti risultò superiore cli un 
terzo a quella di braccianti liberi che erano pure, 
separatamente, adibiti negli stessi lavori (1). 




Si ebbe cosi, a nche in Austria, un a bella prova 
che, con cond a tm ati ben disciplinati, s i possono 
in traprendere molte imprese alle quali per l'ad-
dietro non si pensava neppure. 11 codice penale 
unghel'ese dispone che il condannato, il quale 
abbia espiato a lm eno due terzi della pena, dando 
prova di m igl io ra:nento, sia trasferito in uno sta-
bilùnento intermedio (§ 44), e questo in Lipotvar 
è vera colonia agri cola, mentre a Szamosujvar e 
Munkàcs si loca l' opera dei detenuti per lavori 
agr icoli presso privati. 
Nel terzo fascicolo del Bollettino della Commis-
sione penitenziaria internazionale del 1887 il dott. 
Sigismondo Laszl6 diede all a luce un a importante 
monografia sull 'ord in amento del sistema peniten -
ziario progressivo in Un gher ia, adottato in seguito 
al codice penale del 27 maggio 1878. Da tal dili-
gente studio ricavo alcune notizie che riguardano 
il la voro all'aperto ed uno sta bilimento in term edio 
organizzato a colonia penale agricola. 
li codice penale un gherese autmizzand o il lavoro 
all'aperto, l'am ministrazione voll e sperim entare 
l'i mpi ego dei condan nati in cos truzioni carcerarie 
ed in lavor i agricoli quando si decise di costr uire 
lo stabilimento correzionale cli Aszòd, dove dal peni-
tenziario cl i Vacz furono trasferiti 50 cleten uti sotto 
la scorta cli sole 4 guardie e cl i un funzionario, 
che fu po-i il direttore ciel nuovo s ta bilirn en to. Si 
pensò di ottenere de questi 50 reclusi la mas-
sima disciplina col solo mezzo morale cli far loro 
conoscere che la liberazione co ndi zionata che po-
teva esser proposta, non l'avrebbero ottenuta se 
la loro cond otta non fosse sta ta esemplare. L'esito 
fu or.timo, malgrado questi opemi e contadini fos-
sero stat i lasciati a lavorare in quasi completa li-
bertà, sparpagliati in luog hi spesso distanti gli uni 
dagli a ltri, face ndoli dormire in capann e <li mat-
toni crudi, con tetto di frasche o ristoppie, con 
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porte senza catenacci e finestre senza inferriate. 
Il loro lavm'o fruttò un'ec0n0mia cli L. 12424,30. 
Egualmente favorevoli furono i risultati ottE\nuti 
ne ll 'impiego del lavoro dei condannati nella costru-
zione dello stabilimento intermedio cli Kis-Hortlia, 
sorto sopra un fondo a tale scopo legato nel 1878 
dal signot' Paolo Wagner. Una casa serve di al-
loggio al direttore ed al suo aggiunto e ad uno 
dell'ufficio cl'ammini!3trazione, con vari locali per 
le conferenze religiose ed altri scopi analoghi . 
Altre due case servono ai guardiani. Separata da 
questi edifizi per mezzo cli una larga strada e di 
una siepe viva è la colonia, che si compone di 
quattro fabbricati simili all'esleruo, due per ogni 
lato cli un vasto cortile, alla distanza cli 35 metri 
l'uno dall'altro . ln uno cli questi fabbricati è la 
cucina, il forno e la lavanderia; gli altri servono 
cli alloggio pei detenuti, e le Anestre nou banno 
che qualche sbarra di ferro, non per impedire le 
evasioni, ma per non far sortire di notte i detenuti a 
loro capriccio. I II fondo al cortile vi è un vasto 
fabbricato lungo 62 m., che ha nel mezzo l'in-
gresso pei veicoli, a siu i stra il granaio .e la ri-
messa, a desnra la stall a pel bestiame; vi sono 
inoltre una fucina, alcune stalle pel bestiame mi-
nuto, un alveare. Circondano tutti questi fabbri -
cati campi ben condotti, siccbè la colonia ba, nel-
l'insieme, l'aspetto cli una magnifica fattoria. Ai 
detenuti è accorciata una cena libertà, e taluni che 
meritano maggior ficlucia per la loro buona con-
dotta sono addetti a speciali servizi; così uno fa 
il procaccia postale, altri vanno al villaggio vicino 
od alle stazioni delle barche per portarvi o rile-
vare mercanzie; nell'esecuzione di tali lavori di 
fiducia i detenuti si lasciano liberi, e soltanto vien 
fissato loro il tempo del ritorno. Dal 5 giugno 1884 
al 31 dicembre 1886 questa colonia accolse 150 con-
dannati, dei quali 70 ebbero accordata la libertà 
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condizionale . Lo stabilimento li a 6 guardiani ed un 
capoguard ia no, i quali non vauno armati di g iorno, 
ma è armato so lta nto il guardiano di serv izio not- . 
turn ,, nel cor tile dello stabilimento . 
14. Nel cantone cli Ginevra la legge 28 settem-
bre 1898 sull'assegnazione dei eoudannati ad una 
easa di la vorn è basata sul critel'io c:lie un sog-
giorno prolungato del delinquente in uno stabili-
mento speciale può facilmente condu rlo al ravve-
dimento. 
Ed il legislatore ha pel'ciò dato f'acolta ai tribu-
nali cl i sostitui re a lle pene res trittive dell a liber tà 
personale l 'assegnaz ione ad una easa di lavoro per 
la durata variabile ri a se i mesi a tre anni. I tri-
bunali possono valersi di tale f'acolta quando trnt-
tasi di certi delitti , o di qualsiasi delitto, a ll orché 
l 'a utore ha meno di vent'anni di e tà. E poicb è il 
cantone d i Ginevra non ha case ·cli la voro, cos·, 
l'intemamento pron un eiato dai tr ibun a li vien s u-
bito, g iusta gli accord i presi, negli stabilim ent i di 
questo genere esistenti in altro cantone (1). 
Dopo l'attuazione della legge 20 noven.·bre 1896, 
che punisce con ia detenzion e ip una co loni a agri-
co la .od indus tri a le da sei mesi a tre a nni le ma -
nifes taz ion i pubbliche della prostituzione, il governo 
del cantone cli Vaud nel gen na io 1897 in augurò 
una colonia agr ico la femminile in un · tenimen to 
acq uistato ne i dintorni di Rolle, ove so 11 0 in viate àn-
che le condannate per mendicita e vagabondaggi(). 
La legge 22 maggio Hl01 snlI'organizzazione de-
gli stabilimenti carcerari cle1!0 stesso canton e 
(Vaucl ), la qua le sostituì quella del 17 maggio 1875, 
fra led i verse spec ie cli carcerazione an nove 1·ò quella 
dell' internamento in una co loni a. 
Il peni tenziario di vVitzw il , nel cantone di Berna, 
---------- --------------·------·-------
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h a pochissimi uguali, corne può desumersi da un 
rapporto spedito dal legano d'ftali a in Berna al mi-
nistro degli affari esteri il 6 r,10vembre 1904 e da lla 
relazioi1e ciel valente agronomo e cultore di disci-
pline carcerarie cbe dirige ed a mministra quella 
•colonia penale, lii signor Otto Kellerhals ( 1 ). 
La ~enuua cli Witzwil è cli circa 800 ettari ed ha 
in essa una casa di reclusione e di correzione. 
Sotto l' aspetto economico il comm . Magliano trovò 
interessanfie i metod i e i risultati della rapid a tra,-
.sfo rro azione cli una grande superficie cli terreni 
paludosi che !ianFJo molti pun ui eh rassomiglianza 
con parecchie regioni fla\la marem ma toscana e 
della campagna romana, uoncbè cli non poche zone 
.della Sardegna, e che sono stat i convertiti in ter -
reni produttivamente coltivati con larga e ra -
zionale applicazione dei più perfezionati sis te mi 
,dell'agricoltura moderna. Sotto l'aspetto peniten-
ziario non meno interessa nte trovò il ministro della 
legazione cl' Italia in Berna il reclusorio di ta le co-
lonia elvetica, ove i condannati, temuti in celle d 11-
rante la notte e nell e·oee dei pasti, sono lasciati libe ri 
nei ct1mpi e nei laboratorii (luoghi non chiusi da 
mura o altri stabili ripari), affidati alla sorveglianza 
cli contadini e cli operai che, senza armi e senza di-
stin ti vi, lavoran0 insieme con ess i, quali capisqua-
dra. Notevole dal punto di vista del eorn pl eto emen -
c,Jamento e della riabilitazione dei condannati è il 
fatto che a W itzwi l parecchi antichi reclusi, scon-
tata la loro pena, hanno desiclt:Jrato ed ottenuto cli 
rimanere, li,beri lavoratori, nel podere-modello, sotto 
la paterna dipendenza del direttore; anzi uno di 
loro è divenuto, per la sua ottirna conclott>;t ed in-
telligente laboriosità , uno dei migliori guard iani 
(1) Domai.ne et colowie péni.ien'tiaire de WUzwU, son vrissé 
.so'lt evolntion ;, propos.ition po10· l'avenir. 
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capi-squadra, lia preso moglie, ha oltenuto una 
bella casa rurale con u11 ettaro di terreno e vive-
da felice e onomto padre di famiglia. 
Questa colonia penitenziaria, stante la conside-
revole estensione, è divisa in var ie contrade, che 
comprendono: lo stabilimento centrale (rroprietà 
del Tiglio), la colonj_a del Noce, la fattoria del 
Frassino, la fattoria della Betulla, la ('attoria 
nuova e la cascina presso Champion. Per avere 
un'idea del numero e dell'entità dei fabbricati 
basti dire che sono assicurati contro l'incendio per 
78, 100 lire; per aver un'idea del loro preciso e 
moGlernissimo ordinàmento ricordiamo che le fat-
torie principali sono provviste cli acqua sorgiva 
abondante, di luce e di energia elettrica, mentre 
tutte sono collegate fra loro e con l'ufficio cen -
trale col telefono. 
Con tali istituzioni penitenziarie; bene adatte· a 
conseguire l'emenda e dirette con giudizio, non è-
a meravigliarsi se a volte su gualehe prigione della 
Svizzera viene issata bandiera bianca, per indicare· 
che in essa non si · trovano detenuti. ln tali occa-
sion i, quasi tutti i carcerieri hanno, in mas~a, una 
breve l icenza, fortuna che non toccherà tanto fa-
cilmente ai loro colleghi dell'Italia. Pure non bi-
sogna esser pessimisti, e giova aver fede nell'av-
venire. Anche da noi del resto un simile caso-
f'orLunato si ebbe in Firenze, ai tempi cli Leopoldo I, 
il celebre principe riformatore. 
15. l n Germania sin dal sec. X vrn i più insigni 
giuristi e teologi si occuparono della questione 
penitenziaria. D,1po la catastrofe del 180(-i il periodo 
delle riforme penitenziarie sul.i't una lunga sosta; 
ma ci6 non impedì che, nel campo dell a dottrina, 
vi si mantenesse ben desto lo studio delle disci -
pline carcerarie. 
Nell'ultimo decennio han combattuto le pene re-
strittive della libertà perspnale seri ttori ':alenti, come 
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il Mittelstaedt, lo Streng, il Rittner, lo Sdiwa!'Ze, 
il Reuss . In sostanza si chi ede eia tutti meno pena-
e più lavoro, meno sofferenze e più ed uc,1zion e ; 
si vuole da tutti questi generosi che gl i oùierni 
sistem i penitenziari s iano sostituiti da nuovi e più 
perfezio na ti rn ezz i cli espiflzione. È sorta cos·1 l 'irlra 
di Httuare ancbe in Germania la colonizzazione 
penale pel' mezzo della deportazione, per quanto 
altrove la si voglia ridurre o abolire. li Brucii 
propone clie a tal fine sia no fondate colonie penali 
nella Nuova Pomerania e nelle isole_ ciel!' Arrirni-
ragliato, dove i condannati troverebbero largo 
campo a l lavoro, mentre ora il lavoro degli sta-
bilimenti cli pena è ordi na to in modo affat to irra-
zion a le e lascia migliaia d'individui oziosi (1). 
La Germania ha lasciato cbe nel campo della dot-
trina si maturasse la questione sull'opportunità. d'isti-
tuire colonie penali per rnezzo della depor tazione . 
All'importantissima disputa - ~he in Francia 
rese notissimo il Leroy Beaulieu (2) e in Itali a il 
Beltrani-Scalia (3) - presero par te in gegni di 
prima f'orza, e spesso cli fama universale, come 
l'Holtzendorff e il Mittermaier, i quali, esseud osi 
(1) Treu, Lei qnestione elel sislem ei penitenzieirio, Hdla 
Zeitschr~f"t fiir Soz ieilw'issenschajt, 1905, fas. 2. 0 ; idem, 
La deportazione e la società, (nella stestia rivista, 1905). 
Di questo studio si danno 1tm pie notizie. n el fasci colo 
settem bre-clicrmbre l905 del)a R-i Il . i tal-ice.nei rii sociologia .. 
(2) De lei coloniseition chez les penples m.oclernes, 4. 11 ed i-
tion, Paris, 1891. 
(3) Colonie e depo1·ta,zioiie (Rim·istci cl-i cliscipliu e cai·ce-
rarie, IV, 403-467; Del.la, cleportcizfone conie ba.se fo n c1a-
inent.cble clelle rifonne cai·cera.?"Ì,e e c1eUa colonizzazione Ua-
Zimw, Torino, 1872; Co lonie penali e colonie lib e,re , Firen ze, 
1873; Lei qnesf,ione clelZe colon·ie cons·iclera./,a ·in ?'U]Jpo?"!.o 
alle eil/.ii.ati concliz·ioni rl' I!ali.a., Torino, 1872; La. clezio,·-
t.azio,ne, Roma, 1874. 
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-convinti della inutilità e dei difetti della deporta-
zione, sia come pena, sia come elemento duraturo 
cli colonizzazione penitenziaria, con la loro grnn-
clissima aùtorità determinarono nell'opinione pub-
blica e negli uomini cli governo una decisa con-
tra1·ietà rispetto a ll'istituzione di colonie penali per 
mezzo di tal pena. Ciò non tolse che valentissimi 
-<lisputatori non sorgessero nella stessa Germania 
a fa vol'e . della colonizzazione penale; e la storia 
-di tale istituzione deve registrare con onore il nome 
del prof. Fe.derico Bruch, che nel 1894 lanciò il 
grido d'allarme « Via le case cli pena! >>, dimo-
·strando l'inutilità o.lelle pene oggi in uso nella lotta 
contro il delitto, le quali, qua·ndo sono di lun ga 
durata, inebetiscono e tormentano inutilmente cbi 
ne è soggetto. Sorsero a com battere le idee bruc-
.siane, e in modo ben severo, il Bennecke, l' Asckot, 
il reverendo Fabarius, il Rosenfelcl, il Bar, il Korn, 
,-sostenendo che la deportazione non serve al mi-
glioramento dei condannati, che non è facile fi-
nanziarii:l:mente, non dut;atura rispetto a llo sviluppo 
libero che deve prendere una buona col0nia, in-
,fine contraddittoria a ll'opera di civilizzazione che 
lo Stato colonizzatore non deve mai dimenticare 
nei rapporti con gl'indigeni, se è vero cbe va in 
-casa altrui per missione civilizzatrice e non sol-
tanto per sfruttare i popoli barbari o semibarbari . 
Aderirono, pemltro al Bruch, ripetendone d'or-
•dinario i concetti fondamentali, il · conte Pfeil, lo 
St~mgel, il padre Reuss, lo Schubert, il Franch , il 
Freund, il Bornack e, ultimamente, il prof. Joseph 
Heimberger dell'università di Bonn (1). 
In Prussia, per varie ragioni, fu giudicata im-
possibi le la fondazione cli colonie penitenziarie 
.agrico le, e ne fu per molto tempo messa eia parte 
(I) Strafkolonien, Dresde11, 1906. 
'f. 
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l'idea dopo alcuni insuccessi negli esperimenti del 
lavoro all'aperto fatti in seguito alle inondazion i 
del 1857 e 1858, nelle fortificazioni cli Lotyen, nelle 
bonifi che ci el territorio cli Obra, nei quali lavori 
l' am ministrazione aveva visto morire 224 condan-
nati ed aveva dovuto trasferirne 219 per mala t-
tia (1). 
Malgrado tutte queste contrarietà, fatt i isolati 
han determinato colonie penitenziarie nel territo-
rio di. a lcuni Stati della Germf).nia. Cosi nel 1899· 
in Prussia il minis tero dell'interno comperò un 
territorio di 300 moggia per essere trasformato-
dai detenuti in terreni coltivabili e per pascolo cli 
bestiame. In vari Stati dell'impero non si è trala-
sciato cli adoperare i detenuti in lavori cli fortifì-
cazione e di bonifica. Tali lavori qual che volta im -
portar ono la costruzione cli un a colonia pen a le· 
provvisoria e mobile i cui componenti furono re-
clutati in un grande stabilim ento penale a cui la 
colonia metteva capo e da cui in tutto dipendeva_ 
Il lavoro a ll' aperto è penetrato anche nella legi-
slazione germanica colla legge 25 giugno 1900,. 
contenente modificazioni ed aggiunte al codice pe· 
nale tedesco circa i crimini e i delitti contro la 
moralità, sotto la condizione che i lavoranti re-
clusi siano tenuti separati d,agli altri lavora nti li-
beri (§ 362, sostituito con tal legge). 
Anche la Baviera sperimenta da tempo, e con, 
buona prova, l' impiego dei condannati nei lavori. 
di bonifica di terreni incol ti e paludosi . 
Col sistema delle colonie penali mobili fu iniziata 
il 20 settembre del 1897, presso Heydekrug, una 
importante opera di bonifi ca per mezzo dei con-
(1) C. Wulff, L'organi.zzazio1ie ed ainm-inistra.z ionc (lb lle 
olirceri dipendenti da.l 1ninistern di g·i·ustizili in Prnssia. , 
Amb nrgo, 1890. 
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-dann ati de ll e carceri di Fusterburg, intraprendendo 
il JJl'OSciu ga. rn enlio di un tel'reno paludoso di ben 
130.000 ju gc l'i. 
Al R.eicbst;;tg il segretario cli Stato Neibe ,·ding, 
in occasione de lla discussione del bilancio , e lJbe a 
dicbiar1:1re nel 1898 c he il governo impe rial e non 
avevR, a lrn (;nO per a ll ora, alcun motivo cli occu-
parsi dell'impianto di colon ie penitenziarie nelle 
coloni e tedesche cieli' Afri ca, percb è i governatori 
cli queste, dietl'O apposita. inchiesta, avevano dato 
-rappo r ti s favorevoli e sotto diversi punti di vista. 
Fra Le coloni e penali agricole clie si sono a n-
(late svi lu ppando in Germania è famosa quella di 
R otte rn bmg nel 'Wùrtf•m berg (1 ). 
16. ! 11 Da nimarca pel modo d i sco ntare le pene 
irn pera tut tora l' ordinanza reale del 13 feb -
brRi o 1873. 
In alcuni casi i detenuti vengono occupati nei 
lavor i di g ia rdinaggio e dei campi; ne l peniten -
zial'io di Horsens , piccola ma antica città della 
-costa orie11ta le della Danimarca, si sono app lica ti 
i de te nuti , piuttosto in larga scalc1, u e i lavul' i cl i 
·boni6cazion e dei terreni, con buon esito mora le e 
-disciplinare. 
17. Nella Svezia i condannati e ll e si trovano tra 
i 15 e i 21 a nni s i rn a ndano a Gotbembourg, in 
una casa speciale•; ma in -essa sono pure accol ti 
indi vidui cli un' età rnagg:ore, scelt i fra i migliori 
de i condannati il cui d e litto non ri vela un a pro-
fonda ma lvag itR. È ann essa a questa casa cli pena 
un a colon ia completamente agricola e indus tr iale, 
in c ui il governatore (prefetto) ba la facoltà di or-
dinare c he vi restino per un cer to tempo, e non 
oltre i 21 a 1111i cli e tà , que i giovani che lianno 
(1) Per a lcune no-tizie 811 questa colo11ia agricola, ùi 




·scontato la loro pena, ma che ancora abbisognarlo 
di una direz ione ed ucativa e disciplinare. Colà i 
trattenuti finiscono d'imparare il loro mestiere, ~ 
posso11O anche der,lic:arsi ai lavori agricoli e -di 
giardiuaggio; dormono in comune, ma sorve-
glia ti ( 1). 
ln Svezia a Nya Varfet (nuovo cantiere) ed iu 
Norvegia (C l'i st iania) il condannato che si è me-
ritata l' assegnaz im1e all'ultima classe ed è prossimo 
.a,!l a sua liberazione, è occupato in lavori ag1:icoli , 
co11fonDe ai voti espressi nel congresso peni~en-
ziario internazionale di Stoccolma (2) . 
18. In Serbia alla fine del 1851 fu eretto lo sta-
bilimento penale di Tapsider, presso Belgrado, nEll 
.quale i detenuti dovevano esseré occupati nella 
coltivazione dei campi e de l g iard in o; ma, per la 
mancanza <li un'organizzazione acco 11 cia, la disci-
plina vi era cos·1 trascurata che alcuni detenuti 
potevano cooperare, come principali autori, a ll'uc-
•Cisione ciel prineipe (3) . 
19. ·1n Rumenia i detenuti che han dato prova 
cli buona condotta possono essere impiegati all a 
cultura dei giardin i dello stabilmento (titolo III, 
capitolo 2.0 della legge 26 gennaio 1874). 
20. La distinzione cosi c0mune in In ghilterra tra 
lavol'o penale e lavoro industriale è quasi sccmo-
sciuta nelle prigioni americane, perehè a pena si 
. trova nell e leggi, e, in pratica, tutto il lavoro fatto 
dai condannati è industriale. Poicbè negli Stati 
(1) Tancred i Conouico, Una co1·sa at/.rcivei·so c,lowne 
-carceri clell' Europa, in occasione clel p1·ossin1.o Co ngresso 
11en·it,enzia1·io int.ernazionale, cli Bonic,, relazione a S. E. il 
ministro dell'interno, Roma, 1885. 
(:d) Guillaume, Le Cong1·ès pénit. fot .. cle Stolclcolm, 1879, 
voi. II, pa.g. 283, 34?l, 509, 579. 
(3) Emilio Tauffer, Note p1,·r la storia delle ccffcei·i in 
Ei,ro11a,, Rom,t, 188li. 
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Uniti Ji America le occupazioni dei prigionieri 
sono generalmente meccaniche e fatte e11tro i lo-
cali dello stabilimento, e preferibilmente in cella, 
sono rari gli stabilimenti organizzati a coloniec 
e destinati a ricevere condannati ell e banµo supe-
rato l'età cli ann i ventuno. Nondimeno si cono-
scono le coltivazioni ciel cotone fatte Jai detenuti 
nello Stato cii Mississipì, la coltivazione delle mi-
niere nello Stat,o cli Nuova Y0rk, e, in par-eccbi 
Stati, la colti vazi-one dei giardini e cli piantagioni 
diverse. 
I cosiddetti State Conuict Cainps ed i Connt!{ 
Convit Camps darrno ottimi risultati (1). 
La California offre un ricordo notevole d'insuc-
cesso nella tentata coloòizzazione cli 300 acri col -
tivabil i nella provincia dÌ: Contro-Costa per mezzo. 
di detenuti liberati. Si volle vedere se era possibile 
la riabilitazione dei condannati liberati, riunendoli. 
tutti in un dato t~rritorio per farli lavorare. Ma 
tali detenuti liberati e insieme riuniti non seppero-
far altro che i pederasti, i ladri e i grassatori~ 
sicché si restò convinti in quello Sta,to che i libe-
rati dal carcere possono avvi arsi a l lavoro se ven-
gono spar pagl iati fra liberi cittadini onesti, dopo-
ave-rli bene educati al lavo-ro in app,)si ti stabili -
men ti cli pena, specialmente in colonie penali agri-
cole. Spera-r bene dai liberati del carcere fuori di 
questo s istema cli educazione graduale del detenuto. 
è tempo sprecato . 
La legge dello Stato cli Nord-Carolina permette 
di condannare ::tlc1mi clelinquenti a lavorare per· 
fal' le strade, e p1·ecisame11te quelli elle devono-
scontare una condanna minore di 5 anni. Tali. 
( I) E. C. Wines (<li New York), The 3/ate of 1>ri.sonir 
a-nd of ohilcl-baving ·i-n st.it ntio·ns in tlw oivilizecl -worlcl. r 
Ca.mbrindge, 1880, pag. 23-27; 107, ecc. 
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condannati, circa 2000, in mancanza cli strade da 
costrÙire, vengono impiegati in tre poderi di pl'O-
prietà dello Stato, che sono piantagioni cli parec-
chie migliaia di acri, e siccome tre quarti dei con-
dannati sono negri ben pra ti ci nei lavori agr icoli , 
la coltivazion e dei poderi risulta buonissima. La 
colti vazione principale è qu ella del cotone e del 
grano. I detenuti cli notte son rinchiusi in forti 
palizzate e in carceri. L'utile di questa grandiosa 
colonia penitenziaria sono sufficienti a compensare 
le spese del vestiario e del nutrimento, della cu-
stodia e di quaN t 'altrfi occorre. Tal colonia, con -
sid erata nei suoi vari aspetti, non fa la mentare 
dei suoi risultati. La legge del 20 maggio 1898 re-
go la la condanna indeterminata alla detef)zione in 
una fattoria del governo: tal pena non potrà ec-
cedere la durata di un anno quando sia sta ta in-
flitta per ubbrill chezza, né quella di due ann i se 
inflit ta neg li a ltri casi. · 
Gli amer icani degli Stati Uniti finch é non ebbero 
la dolorosa lez ione dell'assassinio del presidente 
Mac Kinley non avevano dato . peso alla propa-
ganda anarchica, e si erano contentati cii metterla 
in ridicolo su pei giornali umoris tici . L'a troce fatto 
spinse il Senato di Washington ad a pprovare nel 
1902 la legge contro g li anarchici. Fu a llora che 
il s ignor Roberto Pinkerton ,' un0 dei capi cieli' a-
genzi a dei Detectives, nota in tut to il mondo , pro-
pose che u11a 'legge cjovrebbe permettere di depor-
tare cl1iunque prec!ichi il rovesc iamento dei governi 
e i principii de ll' ana rchia, suggerendo di cle.stinare 
una del le isole Filippine per tale deportazione. 
L'i,;ola dovrebb'essere fornita di tutti gl i strumenti 
necessari a co ltiva re il suolo , edificar case e pro -
curars i il 1ìecessHrio. ln essa non clr,v rebbe esistere 
a lcun a restrizion e; gl i ,marcliici dovrebbero go -
vernarsi a. rnorlo loro o anche .. . astenersi rial go-
verna rsi. Una pattuglia cli barche armate dovrebbe 
G I{ASSI - · 6. 
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peraltro sorveglia1·e se,npre la spiaggia dell'isola 
è irnpedìre qualunque evasione. « Non cono:;co 
altro esperimento - concluse nella sua J'rand1ezza 
e praticità amer icana il signor Pinkerton - cbe 
jJossa essere al tempo stesso cos't salutare per il 
nostro paese e così istruttivo per gli anarchici 
stessi e per il mondo, intorno al modo in cui ope-
rerebbero le tendende -dell'anarchia >> . Lo Stato di 
New-York vanta la scuola conezionale d' Industry, 
modello di colQnia agricola industriale, a sistema 
patriarcale di grandi famiglie, per delinquenti che 
contano meno cli sedici anni, assegnati a lavorare 
in questa meravigliosa colonia dalla Corte giova-
nile, e, a l massimo, fì1rn l:lgli anni ventuno, s;-1lvo 
liberazione anticipata sulla parola o definiti va_ 
Questo stabilimento penalb è costituito da trenta 
aziende di lavoro, ciascuna delle quali è popolata 
da un a grossa famiglia cli non oltre venticinque 
giovanetti. I giovan i coloni son tenuti separati per 
condotta e per età. Venti di queste famiglie com-
piono lavori agr icol i, dieci lavori industriali. 
Lo Stato cli Illinois lia due ammirate co lon ie 
agricole nelle due scuole di St. Ch~rles e di Ge-
neva, presso Cbicago, la prima con 470 ragazzi, 
la seconda con 500 ragazze: sistema patriarcale 
come alla co lonia d'lndustry. 
Lo Stato d'Indiana a Clermont, presso Indi aoo-
polis, ba una colonia agricola modello per ragazze, 
cbe cl 'inverno com pio no i corsi scolastici a d'estate 
la varano all'a µerto . 
21. Nelle rep 11bbliche latine del Nuovo Mondo 
si è destato un serio amore verso le sc ienze penali 
e le Jiscipline carcernrie. Nel penitenziario di 
Montevideo si ha ormai uno stabilimento modello. 
Senonché nelle altire carceri cli quella repubblica 
i detenuti restano per lo più in ozio e non ri ce-
vooo alcuna isLruzio 11 e. Nello stesso peniteuziario 
di Montevideo l' organizzazione del lavo ro lascia 
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alquantn a desiderare, e fu proposto di aprirb CO· 
Ionie agricole su l modello dei Re/'ormatories del-
!' America del Nord (1). 
22. L'Argentina Ila pur essa colcnie penitenziarie 
l'uso d,elle quali si vorrebbe più razio.nalrue11te 
combinato con la pena della deportazione, in mGdo 
-da miglioral'e i vasti terreni incolti (2). 
Le colonie penali della Repubblica Argentina 
presero qualche incremento dopo la legge 3335, 
votata il Hl dicembre 1895, relativa al reg ime pe-
nitenziario dei recidivi . Secondo tal legge le pene 
-correzional i clte i giudici della Capitale e dei Ter-
ritorii federali aFJplicano a Los reinciden tes por 
seguenda vez (recidivi per la seconda volta) sono 
subìte nei territorii 1:ctzionali del Sud designati dal 
potere esecutivo, dove, senza il beneficio del com-
puto della detenzione preventiva eventualmente 
sofferta, ogni condannato lia l'obbligo del lavoro, 
esclusi i lavori troppo faticosi, i quali resta110 ri-
servati alla categoria più pericolosa dei delinquenti, 
cioè ai condannati ai presidii, i quali, senza alcun 
compenso e senza alcun soccorso da parte dei li-
beJ·i cittadini, sono astretti ai lavori più duei a 
tutto profitto dello Stato (art. 1 e 3 della eletta legge, 
in relazione agli art. 49 e 60 del cocl. pen.). Degli 
(lJ Dott. Dionisio Ramos 8u;Lrez, Esposicio11 y C'l"ilioa. 
cZe 1Mtest1·0 8·i8te'IILCI,, pen-it,enc'ia.rio . 
(2) RoLlolfo Mornno, La l'ey penal argentina, Esturlio 
critico, La. Plata, 1903; Cornelio Moyano Gacitna, 'la. 
delincu.enc·ici arge·11t·ina ante a,lcu·11as cij1·as 11 teoria.B (Cor-
doba), opera l'(ICensi ta o ella Ril>i8la dellci Socfot.à Inter-
1,azioncile clegl' I11tellet/.nali, Cata,nia,, auno I, fase. l .0 , 
gennaio 1909; RoLlolfo P.ivarola, De·reco Peiwl Argen-
t·ino, Buenos Aires, 1910, opera receusita dal Prof-. La,-
dislao Th6t di Budapest uella Bùv-ista della, Soci,età In-
ternazionale der,l' Int.elleU11ali, Catania, a,nno II, fa.s . 3-4, 
novern ùre 1910. 
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altri Stati americani ebbero colonie penitenziarie 
il Brasile, il Perù, il Chili. 
l Giapponesi han già sostituito al principio del, 
castigo quello della redenzione (1), e, in armonia alle 
nuove leggi penali, con profitto si sono adibiti i 
condannati nei lavori all'aperto, e precisamente 
nel dissodamento di terre colonizzabili e nella co-
struzione di grandi vie (2). 
Le condannate lavorano all'aria aperta, sotto la. 
direzione di maestre che impartiscono loro utili 
insegnamenti morali e pratici; sono ben nutrite, 
non sottoposte ad inutili umiliazioni, e la pulizia, 
e l'igiene regnano sovrane in tutte le càse cli pena. 
La dottoressa Elisabetta Chesser, in un · articolo 
che si legge nella Contemporary Review dell'ot-
tobre 1908, ci fa conoscere che le recluse delle 
carceri giapponesi non solo provvedono col lavoro 
al proprio mantenimento, ma che vi è un notevole 
margine di guadagno, che viene ripartito fra le 
recluse stesse e che serve anche ad alimentare il 
fondo di riserva della Società di soccorso per le 
ex-condannate. 
L'Impero del Giappone, che abbràccia circa 
quattromila isole ed isolette e che comprende circa 
425000 Kmq. con 45 milioni di abitanti, vede da un 
trentennio diretti verso di sé gli occhi del mondo, 
il quale segue con interesse ed ammirazione il 
progresso di questo popolo che si assimila sem-
pre più la cultura e la civiltà europea, e che si 
sforza di andare avanti con potenza e coscienza 
di fine. 
Accanto al desiderio del governo giapponese di 
- ---- -~------
(1) Vedi l'articolo Una prigione giapponese nella rivista, 
L'errore giudiziai·io del 1907, auno IV, fase. 10-1:d. 
(2) Bulletin de la Fédération des Sociétés cle patrnnage 
belges, 1895. 
- 85 -
modellare sempre più l'amministraziorrn interna, 
giudiziaria, militare, ecc., su quella degli Stati 
,civili occidentali, nacque il desiderio, dopo il rista-
bilimento dell'autorità imperiale nel 1867-118, di 
rrietter mano alla legislazione nel campo del diritto 
penale, civile e commerciale. Un codice penale e 
un codice di procedura penale sono in vigore fin 
<lai primo gennaio 1884. · 
La Cina, non conos~endo -il carcere come pena-, 
non conosce le colonie penitenziarie. Pel fliritto 
penale cinese il · carcere è un semplice luogo di 
-custodia durante l'istruzione del processo e sino 
.all'esecuzione della pena. 
Il detenuto che ha mezzi vi ve in car~ere a sue 
·8pese, se è povero è mantenuto a carico dello 
Stato. Ai carcerati infermi si permette libera assi-
stenza sanitaria ed ogni possibile sollievo; ii.nzi i 
delinquenti cli non grande importanza, p1;evia cau-
zione, possono venir messi in libertà. 
Esiste peraltro nella legislazione cinese l'esilio 
temporaneo e l'esilio perpetuo o deportazione. In-
vece dell'esilio si applica il confino in un distretto 
giudiziario all'artista ed al musicista, agli astro-
nomi eu gli astrologi, perché l'opera loro è consi-
-derata indispensabile alla civil convivenza. Gli 
-esiliati devono lavorare. ·se un funzionario permette 
all'esiliato cli non lavorare e di avere cbi lo sosti-
tuisca nel lavoro, vien punito ad eseguire egli 
stesso il lavoro penale prescritto al condannato; e 
ciò in base al principio che l'e;;ecutore di giustizia 
deve egli stesso soffrire la pena cbe risparmiò al 
condannato. 
Chi lascia il luogo del suo esilio è punito col 
bastone e perde il periodo di pena già scontato (1) 
- - - - ---------'-----
(1) Andreozzi, Le legg·i penali degli a.ntichi c·inesi, Fi-
renze, 1878; Tsche11gkitong, CMna ·11.11cl clie Ch ·inesen, 
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CAPITOLO Il. 
LI': COLONIE PENITENZIAR!E ITA LI ANE. 
SOlllMAHIO 
23. 11 nostro ordinamento penitenziario e posto che iu 
esso occupano le colonie penali. 
24. Le colo ni e pemitenz.ia,rie nei lavori preparatorii del 
nuovo codice penale. 
'.J5. Uu po' cli storia generale delle nostre colonie pp,n;i-
tenzia,rie. 
26. Le nostre co loni e penitenziarie d'oggi in particolare:. 
Pi.anosct. 
27 . Gorgona. 
28. Caprnjci. 
29. San Bcirt.olomeo. 
30. C11giittii. 
:H . Castiad.as . 
32. I si.Z.i. 
::l3. Asi,ncvra,, Mculcla,lcnci ._ 
31L BU.t-i. 
35. Isole 11re-miti. 
36. Il costo cli nn condannato in colonia; alcuni esempi 
dell' ntile di,to dalle nostre colonie penitenziarie. 
37. Passa,ggio da uno stabilimento ordinario ad uuo, 
stabililllento inten11edio; retrocession1e; ricompense; 
lilJernzioue co ndizi onale. 
38. Sul personale delle nostre colonie penitenziarie. 
39. Evasioni. 
40. Ispezioni. 
41. L'irn piego clei coudannati nei 1avori ili honific<L-
mento. 
42. Avvenire delle nostre colonie penitenziarie. 
23. Nel nostfo ordinamento penitenziario, come 
consegueruza di vari insti tuti di diritto e di proce-
Stuttg::i,rt, 185\), pag. 198; Kohler, De.s chinesische straf 
-r~ch t, WiirzbnFg, 1886. 
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dura penale, gli stab ilimenti carceral'i, secondo lo 
scopo cui principalmente devono servire, si distin-
guono in stabilimenti di prigionia preventiva, per 
coloro che sono in istato cli custodia in pendenza 
rli istruzione o di giudizio, stabilimenti di pena 
orclinarii, destinati ad accogliere i condannati, e 
s tabilimenti di pena speciali, destinati ad acco -
gliere quei condannati che devoi10 esser sottoposti 
ad un trattamento diverso eia quello in vigore negli 
stabilimenti cli pena ordinari, e ciò o per ragioni 
giuridiche o per ragion i disciplinari. 
Il nuovo codice penale rese manifesta la necessità 
eh avere i cennati stabilinienti cli pena speciali; 
altri cl i tal natura dovevano essere apprestati in 
applicazione dell'art. 23 della legge sulla riforma 
penitenziaria, la quale abrogando quella del 28 gen-
naio 1864, n. 16~3, dava implicitarnante e chiara-
mente al governo la facoltà di ,sostituire altre uorme 
per la riduzione e la costruzi,me delle carceri giu-
diziarie, mentre pei man icomi giucliziarii, per gli 
imputati pazzi o ritenuti tali, e per conseguenza 
anche per i condannati colpiti da pazzia durante 
l'espiazione della pena, si trova implicita sanzione 
nell'art. 4i3 del cod. pen. · e ne\l'art. 14 del r. de-
creto 1.0 dicembre 1889, n. 6509, serie 3.a. 
Pertanto il Regolamento generai.e per gli stabi-
limenti carcerari e per i riformatorii governativi 
del regno, approvato col r. decreto 1.0 febbrnin 1891, 
sisternò gl i stabilimenti speciali di pena come ap-
presso: 
a) case di pena intermeclie, agrico le o indu-
striali \a.,rt. 14 cocl. pen.); 
/;JJ case di custoclia (art. 47 cocl. pen.); 
c) case di lavoro ( art. 22, 48, n. 2, 453, 454, 
455, 488 cocl. pen.); 
cl) case di correzione (art. 54, 55, 56 cod. pen. ); 
e) case di rigore (ar t. 344, 45\:J-468 regol. car-
cerario suddetto); 
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f) manicomii giudiziarii (art. 4G cori. pe11. ; 
art. 13, 14 r. decreto 1.0 dicembre 1889 ; art. 4!:i0, 
471 e 473 regol. carcerar io euddetto). 
Le case di pena intermedie a(Jricole (fì nura ci 
mancano quelle di indole industriale) costituiscono 
le nostre èolonie penitenziarie. Esse sono destinate 
ai condannati alla reclusione, per un tempo non 
minore di tre anni, che· abbiano scontato metà 
della pena e non meno cli trenta rnesi, compreso 
il primo periodo di segregttzione cell ulare continua, 
ed abbiano inoltre tenuto bu()na condoita (art. 14 
cod. pen.). 
Nel nostro ord in am,ento penitenziario per casa 
intermedia o stabilùnento intermedio in tend iarno 
uno stabilimerito penale speefale in cu i 'si pratica 
un modo più mite di esecuzione di pena. E le no-
stre colonie penitenziarie, le quali, come abbiam 
eletto, sono case cli pena intermedie, accolgono i 
condannati alla reclusione per u11 tempo non mi-
nore di tre anni, i quali meritino un terzo Jllù 
mi te periodo di pena, dopo cJ vere scontate i I primo 
oerioclo in segregazione c2llularc continu a <.:oll'ob-
bligo del lavoro, ed il secondo periodo col lavoro 
in comune eri in si lenzio durante il giorno e .con 
segregazione cellulare durante la notte (art. 13 
cod. pei1.): esse sono insomma una specie di pre- · 
mio e di prova al tempo istesso pei condannati a 
pene di una certa cl urata e più. meri te voli di giusti 
riguardi . 
Per bene intendere l'indole e lo scopo dei 11ostL'i 
stabilimenti di pena .intermedii giova ricordare che 
per quanto riguarda i condannati a pene cli una 
certa durata l'Italia non ha accolto il sisnema della 
segregazione cellu lare continua, ma quello detto 
graduate o irlandese, il qual consiste nel sotto-
porre l'individuo ad un primo periodo cli rigido 
isolamento, poi ad un secondo periodo di segrega-
zione notturna, col lavoro i1_1 comune durante il 
SH -
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giorno, cui finalmente tien dietro la liberazione 
condizionale: il passaggio eia un periodo a ll'altro, 
eia uno stadio a ll'altro è accordalo come premio 
<lei lavoro e della buona condotta. Come ogni savio 
istitutore, anche lo State, quando vede un progresso 
nella via del bene deve cons id erarlo; così men tre 
si punisce uno sinché merita la punizione, si deve 
sollevarlo quando lo scopo di questa punizione è 
finito: nel carcere moderno non è scritto « La-
sciate ogni spera11za, o voi che entrate >>. La 
scienza modeTna, che in ciò è anche coscienza 
moderna, propugna di lasciare a coloro che sono 
nel carcere la speranza della propria l'iabilitazione. 
Tutti poi sanno che è generalmente riconosciuta 
la superiorità ciel sistema graduale, come quello 
,che meglio si confà alla natura umana; elle meglio 
si adatt1:, alle diverse classi dei delinquenti; che 
maggiormente sviluppa nei condan nati la l'orza 
della quale essi hanno comunemente difetto per 
resi-stere alle malvagie inclinazioni; che, nella 
pratica applicazione, riesce molto più economico, 
sopratutto per quanto i-iguarda la spesa occorrente 
a lla coslruzione dei fabbr;icati; che permei te cli 
-aumentare il rigore della pena in ragione diretta 
della gravità ciel delitto commesso e della perver-
sità del delinquente . 
Anche in ltal ic1 da molti auni l'opinione pub-
blica si era mostrata apertamente favorevo le a 
.questo secondo s istema, quando il legislatore diede 
.ad esso la preferenza nel nuovo codice penale, 
adottandolo in parte per le pene dell'ergastolo e 
,della datenzione, e completamente per la reclu-
sione, che pu6 riguarclaPsi come la pena tempo-
ranea per eccellenza, mentre per Je pene cli pochi 
mesi preferì· generalmente il sistema della segre-
gazione cellulare continua, non el"senclo il caso cli 
provvedere con esse alla educazione ciel delin-
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quente, ma di f'argli sentire in tutta l.:t sua forza 
la severi uà dell a leggè (1). 
24. Le nostre case di pena in termedie banno un 
posto considerevole in tutt i i lavo l'i preparatorii 
del nuovo cod ice penale; pure se ne occuparono 
lungam ente e i11 vario senso la Commissione del 
1862 sulle materie penitenziarie e la relativa sot-
tocommissione, nonché il Mancin i, anche a pro-
posito del suo progetto sull'ammissione agli sta-
bilimenti pen itenziali intermeLli e sull a liberazione 
condizionale. 
Se volessimo qui s intetizzarn in modo non irri-
sorio, ma veramente utile, tu tti i ])Q'eceden ti L:be 
portarono all'art. 14 elel nuovo cod. pen. italiano, 
dovremmo occupare l'intiero spazio assegnatoci 
per la presente monogrnfìa; onde riteniamo espe-
diente proprio del caso r imettere lo studioso alle 
fonti, che passeremo in rassegna, ritornando s u-
bito a svolgere quella parte speciale , della tratta-
zione che non può trovarsi nemmeno in un ottimo 
ed amplissimo com mento del nostro codice penale. 
Le fonti or ora accennate sono le seguenti: 
Nei lavori della Commissione is tituita con de-
creto reale 16 fe bbraio 1862 pee lo studio delle 
mate l'ie penitenziarie, l 'eccellente relazione Lavini , 
nell a parte che rispond e al quinto dei quesiti fatti 
dal governo (2); 
( 1) Relazione a S. E. il cav . Fr. Crispi, presidente 
del Consiglio dei ministri e ministr"o dell'in terno, del 
direttore general e delle ca)'ceri Martino Beltrnni-Scalia; 
prenrnssa al rego,lam ento genera le per gli stn,bilimenti 
car cerari e per i rifonna,tori ~overnativi del r egno n,p-
provato con i: , decr eto 1. feb brnio 1891. 
(2) Relazione a,l ministro dell'interno flella Commis-
sione in st,ituita col r . decreto 16 febb r:1io 1862 per l 'esame 
di varii quesiti relativi alle materie peniteuzia,rie e di-
seg no di legge prep,Lrato cl:1ll a, rneqlesinrn, Torino, eredi 
Botta, 1863. 
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progetto (De Falco) del codice pena1e e cli po-
lizia punitiva pel regno d'Itali a 22 febbraio 1866, 
art. 66; discussione del la prima Comm issione nella 
seduta 27 gennaio li:(67 ( l); art. 20, ~ 2, ciel pro -
getto 18 lu g lio 1867 della prima Commissione ed• 
osservazioni relative fatte dalle magistrature su-
:Jer iori; sedute 17 e 19 dicembre 1867 della prima 
Commissione e agg iunte proposte all'art. 20 sud-
cle1to (2); pl'ogetto 17 maggio 1868, art. 21, s 2, e 
art. 12 del regolamento fondamentale degli stalJi-
lim enti penali proposto dalla prima Commissione; 
relazione della prima Commissione al rninistlro, 
nella parte elle riguarda le pene paraJlele ; 
nuova aggiunta all'art. 21 ciel progetto 17 mag-
gio 1868 deliberata dalla sec.oncla Commissione per 
progetto del codice penale, nella seduta 26 ottobre 
1869 (3ì; art. 21 del progetto 15 aprile 1870 e ar-
ticolo 11 del regol. fondamentale degli stabilimenti 
penali proposti dalla seconda Commissione (4); 
progetto De Falco 30 giugno 1873, art. 52 e 54; 
progetto Vigliani, presentato al Senato il 24 
febbraio 1874, art. 58 e o1, e relazione reh1tiva; 
discussioni io Senato: 26 febbraio e 1. 0 marzo 1875; 
progetto senatorio 25 maggio 1875, art. 57; 
progetto di legge presentato dal ministl'O Man-
cini, cli concerto col ministro dell'interno Nicotera, 
nella secl ma del 23 maggio 1876 sull'ammissione 
agli stabilimenti penitenziali intermeclii e sulla li-
berazione condizionale, approvato nella tornata 
d2l 12 aprile 1877 (a rt . 1-4); 
(1) .Il progetto ciel coclioe penale e di poliz,ia 1nmil'iva 
p el regno d'Italia, vol. I, verbale n. 28, Firenze, Bt,a1m-
peria reale, 1870. 
(2) Il 1Jr:Jgct/.o cfol ood. pe-n. e cl-i pol'izia 1Ju nil:it'a,, ecc. r 
vol. I, verba,li 11. 47, 49. 
(3) Ide1u, vol. II, verbale 11. 8. 
(4) Iùem, voi. II, p. 567, 713. 
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lavori della Commissione Mancini incaricata 
-dello studio delle modificazioni da introdursi nel 
progetto rii codice penaie che ave~a ottenuto l'ap-
provazione ciel Senato: seduta ciel 2 giugno 1876, 
impol'tantissima per l'intervento, su richiesta della 
•Commissione, del Beltrani-Scalia, allora ispettore 
generale delle carceri del regno, il quale forni. al-
.cune notizie circa le colonie penali agricole esi-
·stenti nello Stato e s' intrattenne sulle proposte 
-contenute nei relativi articoli del progetto; testo 
degli articoli approvati dalla Commissione Man-
dni: art. 57, § 1, e art. 60 (1); 
progetto Mancini .del 1876, art. 55, § 1, art. 58, 
,e r elazione relati,;a; 
progetto · ciel ministro Zanardelli . del maggio 
1883, at·t. 15 e 18; progetto Sa velli 23 novembre 
1883, art. 17 e 20; emendamenti del guardasigilli 
Pessina, art. 15 e 18; 
progetto Zanarde1!i 22 novembre 1887, art. 13 
e rela:r,iorae relatìva (2'); relazione Villa per la 
Commissione della Carnera dei deputati (3); di-
·scussione alla Camera dei deputati , nelle sedute 
del 28 maggio', 7 e 8 giugno 1888; relazione Pes-
sina per la Commissione senatoria (4); discorso 
(1) Progetto del codioP. venale del regno d' Italici. L avori 
-della Commissi,rne istituita con decreto 18 maggio 1876. 
Parte prima: Processi i,e.rbali' ed emendamenti i·elativi al 
librn pi·inio del p ·rogetto, Roma, St-amperitt reale, 1876. 
(2) Torioo, Unione tipogr.-eclitrice, 1888, pag. 180-18;>,, 
(3) Torino, Unione tipografico-editrice: 2. 0 vol. com-
pl ementar e della Riv. pe·n. , serie II, auno IV; 1888, 
]Ja.g. 65-67. , 
(4) Relazione della Commissioue speciale del Senato 
sul disegno di legge che autorizza il governo del R!" a 
vubblica,r e il codice pena.le pel r egno d'Italia già ap-
provato dall a Camera dei deputat,i e preseutato al Se-
nato nelJa toruata c1el 14 giugno 1888, Torino, Union e 
-ctip.-edit. , 1888, pa,rte I, pag. 30. 
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Pessina in Senato nella seduta del 15 novembre-
1888; 
lavori tiella Commissione reale di revisione: 
discussione su ll'art. 13, modificato dalla sottocom-
missione, con osservazioni ciel Lucchini, del No-
cito, del Ca lenda, ciel Brusa, dell'Eula, del Fa-
randa, cieli' Arabia; testo _ dell'art. 13 proposto eia, 
tale Commissione; 
relazione finale del ministro Zanardelli. 
25. li primo degli ex-Stati italiani a istituire una 
colonia penitenziaria fu la Toscana, la quale aveva 
dat0 al suo ordinamento èarcerario un assetto 
completo secondo l' ultima parola della scienzar 
spingendosi anche a istituzioni sussidiarie cli bene-
ficenza rispetto aJle carceri. Essa infatti aveva fon-
dato nel 1844 una società di patrocinio pei rectus,: 
liberati, che cominciò a funzionare nel 1846; 
aveva fondato un asilo pei reclusi che non pote-
vano trovar subito un collocamento convenienter 
e che entrò dapprima in funzione per le ragazze 
liberate, prendendo il nome di ospizio delle pe1'i-
colanti; cono,;ceva già l'istituto dei visitatori ojfi-
eiosi delle carceri e delle commissioni conserva-
trici. 
Fra tante benefiche innovazioni sorse in To-
scana la prima colonia penitenziaria dell'Italia, 
fonciata con lo scopo giuridico, penologico, ig ie-
nico ed educativo che informò poi le nostre colo-
nie penitenziarie come case di pena intermedie 
che preparano il recluso alla vita libera. 
Organizzò infatti il soprintendente delle carcel'i 
tosc.arre cav. Peri una colonia penale nell 'iso la di-
Pianosa; e poiché la gentile Toscana anzitutto 
metteva a servizio dei i;ninorenni delinquenti le-
sue innovazioni benefiche e salut9.ri, si cominciò, 
coll'inviare alla Pianosa 6 ragazzi (c'è chi ha 
scritto 12 ed anche 16) nel 1858, e la buona ini-
ziati va prese tanto sviluppo che nel 1860 vi furono 
Il 
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-ammessi 120 detenuti, tra i qu1:1li degli ad ulti e 
dei recl us i della casa cli forza, aggiungendoli a i 
40 condan na ti elle vi si erano in via ti man mano 
n el 1858 e nel 1859. La ·coloni a ebbe caratte re as-
·solutai:nente agr icolo; i coloni vi furono istruiti ed 
,occupati in ogni s pecie cli economia ru rale. Ven-
uero arnrne!3Si in tale colonia Boltanto quei con-
dannati cbe, per la lo ro buona cond otta, furono 
trovati rr.el'itevoli cli ottenere un a co n1mu tazione 
di pena, scomando il l'esto della cond a nn a in que-
sto più mite stalii lirn ento penale, nonché quei re-
cus i cui era n ecessario il soggiorn o in quell' isola 
per n1oti vi cli salute. « Questa colonia - osservò 
il Per i fi11 dall'istituzione cli essa - dovrebbe es-
·sere una specie cli stabilimento di prova ·e cli pas-
saggio tra lo stabilimento penale e la liberazione>> . 
La colonia con s·1 feli ce idea fondata da chi 
nulla trascurò per migliorare l'organiz~azione delle 
•carceri tosca ne, diede buoni risultati sin dai suoi 
primordi. 
Deve qui ricordars i che pei lavor i agricoli in 
adatto e s icuro !uog,o, come terzo stadio dell.a 
.espiazione delle grav i pene, fu favGJrevohe la com-
missione che venne nomin a ta in Toscana (decreto 
23 settembre 1859) per l' azione bene fi ca di filan -
tropi cl1e con ace.once pubblicazioni presero a 
com battere il sistema· della segregazio ne cellulare 
·Co•utinua; sul quale argomento ba ormai un va-
lore stor ico Ja. pubblicazione del D.r Cal'lo :Mo-
r elli, Sar,gio di studi igienici sul regime penale 
della slgregazione fra i reclusi (Firenze, I 859), 
.alla quale rispose, con un altro opuscolo, il so-
printendente generale delle carceri cav . Peri, e 
c he, malgrado a: lic u11 e esagerazioni, fu opportu-
nissima ,e di ede un be l colpG al sis te~ua de lla se-
gregazio 11 e ce llulare continua. Un altro pm1to sa-
liente dell'opera di questa commissione fu l'aver 
fanciato il quesito (e ll e lasci!') insGJluto, ma che 
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servì cli addente ll ato ad a ltri prog1·essi della ri-
forma penitenziaria) sult' ammissione ai lavori' agri-
coli anche dei condannati per delitti ,atroct e per 
lunghissime pene. 
Risorta a libertà, al principio della sua nuova 
vita politica l'Italia rivolse le prime cure alla co-
lonia della Pianosa, provvedendo al suo riordina-
mento, al modo con cui di::;ciplinal'e la destina-
zione in essa dei condannati e regolare l'ammini-
strazioue dell'azienda. Fu fermato il criterio do,·er 
ritenersi la destinazione in colonia come un premio 
alla buona condotta tenuta dai condtrnnati, esc lusi 
quelli cbe scontavano la pena dei lavori l'orzati. 
Si ebbe pertant0 il decl'eto 23 dicembre 1863. Per 
attuare il cennato criterio nacque il bisogno di 
avere altre colonie, e l'arcipelago toscano offri 
luoghi adatti nell'isola di GorgontJ, e nell'isola di 
Capraia. 
Nel 1872 al congresso penitenziario internazio-
nale cli Londrn il delegato ita li ano poteva gii:,, far 
,cenno delle nostre colonie penali come aventi uno 
scopo razionale e degno di un paese cbe tutta iu-
t"orrna la sua legislazione a paterna equità e sa-
piente giustiz ia . cc Il principio al quale s'inforn 1a 
la nostra amministrazione - dice il rapporto sul-
l'amministrazione delle carceri in italia, dovuto al 
direttore generale F. Cardon - è quelJo cli f'ar sì 
che la pena, seuza perdere nella sua espiazione il 
carattere cbe le è indispensabile cl'intimidirR i col-
pevoli, abbia l'altro non meno essenziale cli rifor-
mare il detenuto. Per conseguire questo precipuo 
scopo nulla è t~·ascurato; e mentre eia un canto si 
procura cli suscitare nell'animo del condannato la 
speranza che 1..:on una esemplare condotta egli° 
potrà migliorare la su::<. condi zione, dall'altro s i 
cerca di sollevare in lui la dignità dell'uomo per-
ché egli non di,·enti un ipocl'ita. Nelle case penali, 
a coloro elle si disti1iguono per buona condotta, 
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si concedono speciali vantaggi, corne sarebbe quello 
di essere addetti a servizi interni, di essere prnpo-
sti i1:i grazia, ecc. I condannati delle case di pena 
che abbiano avuto una buona condotta ed abbiano 
scontato almeno la metà della loro pena sono man-
dati alle colonie agricole della Pianosa e della 
Goryona. L'amministrazione ora fa studiare anche 
un altro progetto per mandare nell'isola della Ca; 
praia i co nda nnati che abb iano serbato una buona 
condotta durante il soggiorno in quelle di Pianosa 
e della Gorgonà. I conclan1iati alla Capraia godreb-
bero di una semi-li bertà per l'is0la senza essere 
aftatto scio.lti da certe prescrizioni disciplinari >J . 
Bisogna aggiungere che iu quel tempo Ponza 
era colonia penale pei relegati e pei presicliari, -
secondo le antiche leggi napoletane ( ! ). 
La questione delle colonie penitenziarie anche 
in Ita lia ·si è presentata · sotto il duplice aspettò di 
colonie penitenziar ie in terre lon tane dalla mad re 
patria e colonie penitenziarie sul territorio nazio-
nale. 
In quanto alle colonie della prima specie la terza 
Italia ebbe per un periodo di tempo (1865- 1874) un 
certo ennusiasmo, la pena con cui potevano attuarsi, 
la rl.eportazione, fu da molti considerata la pena 
ideale e figurò nella scala delle pene del progetto 
Viglian i cie l codice penale; si cercò financo, con 
una spesa supel"iore alle centomila lire, un'isola 
(1) Stato attt11a le della rifo1·1na peni/.enzi,aria in Eu-
ropa e in A inerica, os~ia .Rcwnolta, delle relazioni. pre-
sentate al OO'l1gre8BO peni.tenziàri.o intei·na,z-ionale di Londra, 
~I aglio del J,~72] clai clel1,ga :i governativi -~nllcb con.di-
zio ne delle CC/1/'Ceri dei loro rispetti·vi pciesi e r-i.qposte 
date dai sinr1ol·i ·com.itati al com.i,iat.o di N-1wrn-York, 
Roma, t~p. Artero e comp., 1874. Pnbblicazione fatta a 
cura cli Marti110 Beltraui-Sca lìa,, ':ili ora ispettore gene-
rale delle carceri. 
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lontana in cui deportare i nostri condan nat i (1). 
Ma nel 1874, impegnatasi l!na viviss im a 1'otta per 
decidere se le · coloni e penali fuori il territorio 
nazionale dovessero o no 'attuarsi, sorse a com-
battere la deportazione, fra g li altri valenti , un 
valentissimo di rara competenza, il Beltrani-Sca-
Ji a (2J , il quale illuminò l 'opin ione publilica in 
guisa che di deportazione non s i parlò più in 
Ita lia (fatta eccezione per qualche voce ormai 
isolata) (3) fino a quando ebbe lnogo io Napoli 
la Conferenza coloniale (novembre 1885) e fino a l 
progetto di legge del ministro Giantnrcò (1900) 
sull'aboliz ione ciel domicilio coatto e sull a repres-
s ione della rncid iva (4). Ma la deportazione era 
(1) Boccardo, Le colonie e •' Ital-ia , Torino, 1864; Brn-
mial ti, La queBt-im1e delle colonie, Ammm·iu delle scienzr. 
110/itiche e sociali, lll, 142; Carpi , Lei questione delle co-
lonie considerata in i·apporlo 0-lle condizioni lbttna.li del -
l'Italia, Tori110, 1872; Cerrn t i, L e co/011:ie penai-i e le 
volonie libere, Fireuze, 1873-; i<l . , La q1wstionP, de lle colonie 
·considerata in rn11purto di/e condizioni att11ali dell' Ita.l-ia, 
Tori no, 1872; i<l. , La depor/az ione come ba~e fo11da1n enf.a le 
· d~lle r(f'ornie ca-i-cera·ri e e della c,Jlonizzf1z io1,e il.cilia.na, 
Torino, 1872; Bia,uoot i, S ulle Colonie agr-iovle penali in 
Jt,al-ia , R-iv. di di.;cipl. «a·vc., VIIl, 345, 353. 
(~) Beltra11i-Srnlia, La deportaziome, uell 'a.11 00 IV della 
Riv·istci di disc ipl-ine carcerarle, eh lui fondata e dirett:1; 
. ;Lncc hioi, La dapo·rtazfone clava.11/.i la Ca.m ern dei dep1Mati., 
nel vo i. V della Rii;i~lli pe1wle. 
(3) De Foresta., La clevortazio·ne, Roma, 1876. 
(4) Nell,t ricorchtta Conferenz,t il 11oto antore della 
Criini11olog·ia, il G,trofalo, espresse il voto che il gornn)o 
ocettpasse un' isola d_el Pacitico, per fondarvi una. coloni,t 
pcnit.enzia.ria, ( ideri, già d:t :Litri propul{uata dopo la co-
sLi tnzione d11l reg1_10 d ' Italia), o cho aJmeuo n1a,nclasse 
· i co·atti 1iel Ma~· Rosso per farvi i ht\-ori cli fort ifi caz ion e. 
Ri s]Jetto ,il la. Vrpo!'l.azio11e nel sistem ci p e11ale del Garo-
falo vedi L, sna Ci-i1ni-no logia, 2. 11 ediz., Torino, 1891. 
GRASSI - 'i. 
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stata a bastanza combattuta per poter trionfare: 
la pena elle f'u comdannata al Congresso peniten-
ziario in ternaziona,le del 1878 non ebbe esito for-
tunato. Oggi non si parla J-'iù in Italia cli colonie 
penali ruori Jella maure patria. 
Sorte meritarnente ben diversa è toccata da noi 
alle colonie penitenziarie impiantate sul territorio 
nazionale, perché han finito per trovare pl"wso 
nell'opinione pubblica, massimo favore e cure amo -
rose nell'amministrazione carceraria; esse infatti 
sono andaLe sempre crescendo Ji numero e di 
impor~anza. 
Sul modo di govèr11arle si sono segui.li i sapienti 
col'),sigli dati dal Beltrani-Scalia, secondo i quali 
le colonie penali,' per rispondere veramente al 
loro scoµo, non devono smentire mai il carattere 
di luogbi di pena per diventare luoghi cli delizia; 
non devono mai, in generale, perdere il loro ca-
rattere transitorio cli terre dissodate e bonificate 
per essere poscia cedute al Demanio e da questo 
vendute alla popolazione libern; non devono mai 
esser sottratte in modo alcuno all'azione diretta 
dell'an;rn1inistrazione per servire cli facile specula-
zione ai privati; non cleYono mai rerider necessaria 
l'immol~ilizzazione cli somme vistose per fabbricati 
monumentali, per lavori di !i.bbellimento, per quella 
est.etica insomma cbe mal si acl:;1tta all'uso cui 
esse sono e por.ranno essere destinati; non devono 
mai essere amministrate diversamente da quel cbe 
farebbe un privato, vuoi per la parte che si rife-
risce alle spese, vuoi per l'a.ltÌ'a che riguarda l'u-
tile da ritranie ed il rendiconto. 
Il Beltrani-Scaliai, avenrlo imparato alla scuola 
dell'esperienza i gravi inconvenienti cli mettere 
insieme nelle case penali pei conclan-nati a lu11ga 
pena i due elementi della popolazione rurale ed 
urbana, volle cbe, tenendo conto della loro origine 
diversa, si adoperassero, per gli uni, penitenziarii 
- 09 -
:agricoli (colonie), per gli altri penitenzia rii indu-
striali. I detenuti dei penitenzia rii industria li in fatt i 
restano incaricati di fare tutti gl i oggetti neces,.:ari, 
cioè vesti, biancheria, calzature, ecc. pei detenuti 
di penitenziarii agricoli ed anche per loro stessi, 
B non devono lavorare che per conto dello Stato, 
per non fa r conconenza al la voro degli operai 
li beri. I detenuti dei penitenziari agricoli restano 
impiegati a i lavori della tena e ai lavo ri e-
sterni. 
Sebbene riconobbe la necess ità dei penitenzi a rii 
industriali, il Beltrani-Scalia fece rilevare che i 
penitenziarii agricoli ri,.:pondevano molto meglio 
a lle s peranze della riforma peniteuziaria (che non 
può abbracc iare un più impor ta nte orizzonte cli 
quello ciel miglioramento clell'uorno pel' mezzo 
della terra e clella terra per mezzo dell'uomo, e 
conseguentemente la coltivazione dei terreui in colti 
d'Italia), e che accrescerebbero note\'Olmen te la 
ricchezza agricola e la sa lubrità del paese. 
Venne maturandosi intan to il pensiel'o cli esten-
dare anche ai forzati il beneficio ci el lavoro a ll' a-
perto, quando la loro buona condotta o le condi-
zioni dell a loro deteriorata salute lo rendessero 
0pportuno. Per tanto nel 1875 una colonia agl'i co la 
pei forzati fu aperta in Sardegna, in Castiadas, e 
poco di poi un'altra nella s tessa isola, presso Isil i, 
nel territorio del Sarcid a no. 
Nell'inverno e nella pr irnavera del 1876, cun 
l'opera clei cond a nn 1:1ti e med ia nte le poten ti mae-
chin e idrovore delle quali dispone l'amministra-
zione delle Saline, a Corneto-Ta rquini a si prosciu-
garono i tenetJi e si ripulirono i cana li, dei quali 
fu cun1,ta la 1111:rnutenzione a nco negli a nni succel:i• 
s ivi. Esr.guita la co ltivazion e de i terreni , nel 1877 
si ebbe un abo nd a nte raccolto delle piante annuali 
ed una rigogliosa vegetazione dell e piante arboree; 
nel :1879 s i ottenn e una discreta produzion e della 
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piccola vigna e venne bonificato un appezzamen to 
di terreno a nord-ovest dello s tabilimento, che, 
oltre ad essere affatto improduttivo, era sorgente 
continua di miasmi c he offendevano più special-
mente il non lontano bagno penale di Porto Cle-
mentino. Una forte spinta fu data alla costruzione 
dei fèLubricati, a l dissodamento, alla lotta coutro la 
malaria prosciugando terreni paludosi. Il centro 
colon ico nel 1882 errt fo rmato da sette grandi ca -
seggiati; nei piani terreni furono collocati gli uffici 
cl,i direzione, i magazzi11i per gl i attrezzi, le officine, 
le sta lle, la scuola, ecc. I piani superiori erano 
ab itaiti da 20 famiglie e.on un complesso di 97 indi-
vidui, oltre una brigata di finanza. l~uindici ettari 
di terreno coltivato a vigna attorn iavano il caseg-
giato, nel mentre a ltri dodici ettari erano coltivati 
a cereali ed il resto a prato; venti piccoli orti 
erano coltivati dalle famiglie degli operai. Cosi 
restò ,coltivata tutta la superficie di terreno clie 
per la sua posizione o per la qua li tà della terra 
non era adatta alla produzione del sale. 
Ali' ingegnere Priola, direttore della colonia, 
spettò il merito del successo ottenuto; ma egli 
con fessò che il suo successo fu dovuto in massima 
parte alla mano d'opera dei condannati, sui quali 
contò sempre per lo sviluppo e la prosperità della 
intrapresa (1). 
Nel 1879 il Beltrani-Scalia col suo libro La ri-
forma penitenziaria in Italia presentò un progetto 
completo sul r iordinamento delle nostre istituzioni 
penali e carcerarie. Il contenuto di questo li bro 
assai dotto e bene accolto dalla sta·mpa e dai com-
petenti cominciò ad avere una parziale attuazione 
dopo c he il suo autore fu chiamato alla direzione 
- --- ---·---------- -------- - ----------
(1) Cav. ing. Luigi Priola, Colonia salino-agricola <li 
Corneto-Tai·qiiinia, Roma, 1883 . 
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:generale delle carceri (1879), mediante i decreti 
16 ottobre 1880, 6 marzo 1881, 19 aprile 1881, 
20 agosto 1881, 17 maggio 1883, 20 maggio 1883; 
22 gennaio, 12 febbraio, 29 aprile, 2 agosto, 11 ago-
·sto e 19 settembre 1884; 28 g iu gno 1885, 2 novem-
bre 1885, 25 marzo 1886, 24 g iugno 1886, 6 gen-
naio 1887, 10 marzo 1887 . 
Di tutti questi decreti riguardano particolarmente 
le colonie penitenziarie quelli del 2 agosto 1884, 
28 gi ugno 1885, 2 novembre 1885, 25 marzo 1886, 
•6 gennaio 1887. Con essi fu successivamente dato 
un notevole impul so al lavoro all'aperto ed all'or-
dinamento delle colonie penitenziarie. In vero si 
,ebbe c ura di stipulare una convenzione coll'ammi-
nistrazione militare 1-'er l' impiego dei cond annati 
ai lavori forzati nelle opere di competenza del ge-
ni-o militare, il quale bene se ne avvantaggiò nei 
la vor i delle forti H cazion i di Roma, del golfo della 
Spezia e dell'iso la della Maddalena. Si tentò un 
-saggio di bonifica dell' agro romano mediante 
l 'opera dei detenuti, e fu aperta e ta le scopo la 
coloni a penale delle Tre fon tane, la quale fu poscia 
ceduta a i frati cli quel'l 'abbazi a. Ali' Asinara un'altra 
colonia veniva aperta ,161 1885, profittando ciel 
fatto che lo Stato aveva comperata quell 'isola per 
impiantarvi una stazione sanitar ia. E poiché i con-
dannati addetti ai lavori all'aper to venivano spesso 
assegnati su vaste zone di terreno, con savio pen-
·siero s' istitu·1 il cm-po delle guardie carcerarie a 
-cavallo, e un regolamento ne determ inò l'arma-
mento, le attribuzioni , i doveri, gli stipendi, ecc. 
Il lavoro all'aperto fu minutamente regolato: 
furono stab iliti i casi e i modi nei quali doveva 
procedersi a ll'impia nto delle colonie penali occor-
renti nei lavori cli fortificazione ed altr i lavori cli 
,competenza ciel Genio militare; si determinò a 
quali condizioni i reclusi potevano esservi desti-
nati, come dovevano formarsi le squadre dei con-
'I 
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dannati, come dovevano essere scortati, come ri-
ml,merali, come discip linati e per quante ore aves-
sero l 'obbligo cli lavorare. 
La cronaca carceraria non ebbe a registrare 
inconvenienti, ed il lavoro dei reclus i procedette 
ben disciplinato e vantaggioso, mònito non clispre-
gevole a coloro che veggono troppi inconvenienti, 
specjalmente disciplinar i, nel destinare i reclusi a 
lavori all'aperto: tutto sta invece a sapere adottare 
sagge misure cli precauzione. 
Le colonie penali fino al 1887 fu ron,o dirette se-
condo il regolamento per la colonia della Pianosa 
del 23 dicembre 1863, esteso successivamente alle 
altre coionie penali. 
Col regolamento approvato con decreto 6 gen-
naio 1887 fu determinata la cli versa specie delle 
colnri ie, furono determinati i lavori da compiersi 
dai reclusi, i criteri coi quali ammetterli a tali 
lavori, le regole di condotta alle quali è condizio-
nata la loro presenza in colonia o la loro retro-
cessione alla casa di pena ordinaria o il lorn tra-
sferimento, occorrendo, alla casa di r igore; furon 
fissate le regole disciplinari da osservarsi da i con-
clannat i e furono anche determi nate le forme che 
dovevano garentire la giustizia cl i tali provvedi-
menti. Con lo stesso regolamento furono pure de-
terminati i doveri e le attribuzioni ciel personale 
amministrativo e tecn.ico preposto a tali stabilimenti 
i loro diritti rispetto all 'alloggio '? a l mobilio . L'ora-
rio del lavoro dei detenuti, il loro vestiario, .il loro 
corredo, il vitto, le mercedi da assegnar loro eb -
bero congrue norme . Tutte le regole c he minuta-
mente disciplina no la complessa vita delle colonie 
penitenziarie italiane furono poi inviscerate nel 
regolamento generale del 189 1, e il lettore le tro-
verà esposte, nella parte che più c'interessano, in 
altri paragrafi cli questo studio. 
In questo cenno della storia legislat iva ed eco-
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nomica delle nostre colonie penali non bis0g11,a 
dimenticare l'iwmccesso che si ebbe nei. lavori in-
trapresi a Castiglione della Pesca,ja, nel Grossetano. 
I veri motivi dell'insuccesso si riassumono nella 
mancata sapienza nell'organizzare il servi-zio ed il 
lavoro, nei mancati espedienti per vincere gli osta- _ 
coli del suolo e della malaris, nella cattivl:1. loca-
lità scelta pel ricovero dei condannati, ai quali 
spesso mancò pertìno l'acqua potabile, ecc. Si disse 
che per la colonia di Castiglione della Pescaja 
mancò l' tJOmo che, sul posto, fosse stato capace cli 
bene attuare il sistema propugnato dall'ammini-
strazione carceraria. In fatti, con una buona dire-. 
zione locale della colonia, il successo arrise a Ca-
stiadas e altrove, luoghi non meno difficili cli q·uelli 
scelti per la bonifica del territorio cli Castiglione 
suddetto, dove peraltro si ebbe a constatare che 
l' attività dimostrata dai poveri condannati fu tale 
e tanta che l'impresa concedette loro un sop.ras-
sol<io. 
L'insuccesso della colonia di Castiglione della 
Pescaja fa .ricordare il buon successo dei lavori 
che ,;i eseguirono nella colonia delle Tre fontane, 
cli già cenna:ta. 
L'idea di tentare con questa, colonia un saggio 
cli bonificamento dell'agr9 romano con la mano 
d'opera dei condannati • sorse nella mente geniale 
del Beltrani-Scalìa, al quale il bonificamento del-
l'agro romano parve sempre la più grande delle 
opere riservate a li' Jtalia libera ed una, la sola 
opera che potesse stare di fronte a quelle lascia-
teci dalla Roma pagana e dalla Roma papale. 
Aperte le trattative coll'abate dei Trappisti e ge-
rente della società agricola delle Tre Fontane presso 
S. Paolo, questi si prestò vole1Jtieri ad affidsre i 
lavori cli bonificamento deHa sua terra all'opera 
dei detenuti. Trasformati alcuni fabbricati del-
l'azienda in clormitorii, ed altri adattati ai diversi 
I' 
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· servizi inereflti all'atYaninistrazione di un luogo di 
pena,. una squadra di forzati fatt i venire c!R i ·sagni 
viciu i cominciò il lavoro in aperta campagna il 
27 aprile 1880. Si ebbero, sullP prime, clegl'incon-
venienti, che furono subito ovv iati e prevenuti per 
, l 'avvenire, talchè il bucJIJ esito parve, come fu , 
tanto certo che il lavoro cli bonifica fu esteso ad 
una zona molto più vasta di quella precedentemente 
stabilita, e si stipulò col gerente della Società la 
.convenzione pr.r la costruzione, nella valle cli Ponte 
Buttero, cl i un nuovo stabil1mento r,enale-agricolo; · 
capace cli circa 200 condannati . Se 110 cominciò 
l'esecuzic:me il 22 g iu g no 1881; il fabbri cato risultò 
capace di 250 co ndannati, sicché nel 1883 si ebbe 
nella colonia delle Tre Fontane nn a popolazione 
media di 373 fra detenuti e personale carcerario. 
Nel 1880 erano nello stabilimento delle Tre Fon-
tane 177 detenuti. Sopra 44,212 giornate di pre-
senza si ebbero 3731 giornate d'infermeria, il che 
wuol dire 1'8, 5 per c.ento; i morti i,1 quell'anno 
furono ~, cioè il 4 e mezzo per cento. 
Nel 1881 la media della popolazione della colon ia 
fu di ~02 dete nuti; le giornat cli presenza furono 
73885, le ginmaoe d'in fermeria 5571, eon una me-
dia di amrnHlati di 7;5 per cento; i morti furono 
tre; quindi la media della mCJrtalità fu di 1 e mezzo 
per cento, c ioè una media elle rapp resentò la metà 
della media generale dei decessi che avvenivano 
negli stabilimenti penitenziari. 
Nel 1882 la media dei detenuti fu rli 258, le gior-
nate di presenza 94343, quelle d'inf'errneria 9271; 
media delle g iorn ate d'infermeria 9,8 per cento; 
decessi :5, con la media di 1,9 per cento, media 
sempre i·n l'e riore a ll a m ed ia generale dei decessi 
de' nostri snal:lilimenti di pena (1). 
\1) M. Bcltrn-ni-Scalia, Il laroro de·i CO'llcla 11 na,ti all'a-
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Compiuti felicemente tutti i lavori .di costruzioue 
,e di bonificamento stabiliti colla società agricola 
delle Tre Fontane, i frati Trappi::;ti, dietl'O <,ppor-
tuno cornpenso, ripresero bello e bonificalo il loro 
tenimento. La gran prnva era stata superata! 
Le nostre colonie penali al terzo Congresso pe-
nitenziario di Roma (1885) ebbero un trionfo degno 
{li menzione, percliè con esso l'Italia bene afterm6 
come, nonostante le gravi cure sostenute per l'as-
setto delJa sua nuova vita politica, la riforma pe-
nitenziaria, sorta per la prima volta a Roma per 
cpera di Pap·a Clemeute XI, aveva ottenuto nella 
nazione del Beccaria delle grandi applicazioni. 
I congressisti visitarono le nostre colonie penali, 
€ rimasero convinti ancora una volta c:he l'Italia 
non smentisce la suèl. gran genialità, tanto negli 
studi scientifici del diritto penale e dell'ordina-
mento penitenziario, quanto nella pratica applica-
zione cl i essi, 
11 lettoi'e ba già visto da sè che le nostre colonie 
penali non ·sono state sempre le stesse, alcune non 
avendo potuto a\iere che uòa vita provvisoriA, 
come dovrebbern avel'la tutte, perrhè, anche in 
quelle agrit:ole, raggiunto che si sia lo s('.opo eco-
nomico della presenza dei de~enùti, questi dovreb-
bero portarsi a lavorare altrnve, tranne elle una 
pal'te di essi non dovesse restare pe' !Avori ordi-
perto, l'esperime.nto_ a.Ile Tre Fontane e lei q1ws/lione ciel-
i' Agro romano, H.•Jma, 1880; idem, Relaz·ione sul perso-
nale, .s11,i .fabbrioati, 811 l manten·imento clei cletcnu.ti, rnl 
lavo1·0 e snlla stcitist-i.ca delle ca-rceri italiane per gli anni 
1878-1883, · Roma, 1884; Stctto di primia previs'ione della 
-Spesa clel Ministero dell'interno per l'awno 1883, relazione 
presentfLta tlall'oo. De Renzis alla Camera dei deputar,i 
il 9 nrn.rzo 18~2; Nocito, La colonia venale delle Tre FO?i-
a ne (Nnovct Àtilologia, XVIII, 15 settembre 1882). 
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nari, se la colon ia 0011 potesse esser venduta ai 
privati a giusto prezzo. 
Al 31 dicembre 1888 esistevano le seguenti co-
l0nie penali che or più non esist,mo, cioè la co-
lonia della Palmaria, con 523 deten uli, la sua di-
ramazione cli Monte Rocchetta, con 226 detenuti, 
a Roma quelle cli Monte Antenne, con 209 dete -
nuti, di Monte lVIario, con 762 Lletenuti, cli Porta 
Furba, con Ho detequti, di Ponte Nom,entano, con· 
225 cletenuti. 
All'esposizione cl i Torino ciel 1898 le case agri -
cole cli pena intermedia diedero risultati soddisfa-
centi, tanto pei prodotti dei campi, degli orti e-
delle vigne, quanto per l'allevamento ciel bestia111e. 
li morale dei detenuti delle colonie penitenziarie 
italiane si è cliq10strato, in generale, soddisfacente. 
e quando alla colonia cl' [sili scoppiarono nel bosco 
i cl ue g;rancli incendi del 13 e del 17 agosto 1888,. 
e a lla colonia dell' Asinara quello del 17 dello stesso 
mese ed anno, lo slancio con cui i det,enuti si ado-
perarono nell'isolare il fuoco e nel limitarne i gravi 
effetti fu davvero degno dell'encomio cbe il mini-
stern ritenne doveroso cl i fare per la buona azione 
compiuta . 
L'amministrazione delle carceri fu· spesso fatta 
segno, e a volte a proposito cli qualche colonia 
penale, ad accuse opposte e contraddittorie. Da un 
canto la si è accusata cli crudeltà e cli violazione 
delle leggi più sacre di umanità, perché, si è eletto, 
abbandona i condannati, senza precauzioni e senza 
riparo, io balia della febbre e della morte; dal-
l 'altro canto la s i è accusata di soverchia mitezza 
e di malsano sentimentalismo, lamentando che 
essa usi soverchi r iguardi ai condannati, e la con-
dizione dei condannati renda migliore cli quella 
dei liberi lavoratori, creando quasi una nuova 
spinta al reato nell' iflteresse che avr1~bbe il libero-
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lavoratore a delinquere per migliorare la sua con-
dizione. 
Noi crediamo che l'una e l'altra delle ricord ate 
accuse siano sta te inopportune, e ell e l' ammin i-
strazione delle carcer i siasi mantenuta nel giusto 
mezzo tra l'eccessiva mitezza e il rigore ecces-
sivo. 
A tal proposito il Bonacci ebbe occasione di r i-
cordare alla Camel'a dei deputati, nella tornata 
del 22 gen naio 1883, che non conviene dimen ti-
care che coloro i quali coi loro reati hanno gra-
vemente offeso e danneggiato la società, le deb -
bono un risarcimento, e che a questo titolo spetta 
lorn indubbiamente quella parte del lavoro sociale 
che è la più faticosa, la più pesante, la più insa-
lubre e la più pericolosa. Dall' amministrazione 
delle carceri si può pretendere so lo che siano os-
servate tutte le ca utele che possono diminuire ed 
a ll ev iare i mali che derivano dalla insalubrità dei 
luoghi nei quali lavorano i condannati. A tal pro-
posito dal Congres!:)o internazionale d' igiene ell e 
si radunò nel 1880 a Torino il governo italiano 
fu non poco animato e conforta to, non ostante i 
casi cli malattia e qua lche decesso, a perseverare 
nell' opera di bonifica per opera dei condannati. 
Si era allora a l tempo in cui alla colonia delle 
Tre Fontane s i eseguiva , sotto gli occhi della parte 
più colta della nazione, un esperimento cli colo-
nizzazione e di bonifica alle porte cl.i Roma, il qu ale 
rilevasse quali vantaggi morali, economici, ammi-
nistrati vi e finanziari si possono trarre dal lavoro 
agricolo dei cond annati. 
Fra tanti notevoli progressi realizzati in Italia 
dopo il Congresso pepitenziario cli Bruxelles (1900) 
deve annoverarsi quello cli essersi reso più agevole 
il passaggio dei condanna ti a l terzo stadio della 
pena e meno fac ile la loro espulsione da siffatti 
istituti cli prem io. 
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Attualmente l'Italia ha 10 colonie penali agricole 
per l'espiazione del, terzo stadio della reclusione; 
esse SODO Sj)arse nella Sardegna ed isòle minori 
ad essa adiacenti e nelle isole dell'arcipela~<O to-
scano; quivi i condannati attendono ai lavori della , 
campagna io terreni di proprietà demaniale; in . 
Sardegna coltivano terreni malsani e abbandonati, 
con l'utile ciel pa:ese ed anehe proprio . Pertanto 
lo scopo di queste istituzioni è utilissimo per l'Ita-
lia, che ba immensi terreni incolti e paludosi; 
esse, come ben disse un competente, avrebbero 
fatto cli più se fossero state tenute . in pregio pari 
alla loro importanza, mentre pel dubbio in cui si 
visse un tempo di chiuderle o cli mantellerle esse 
n,m hanno potuto prendere un convenevole svi-
luppo. « Sin dal loro nascere - osservò il Cus-, 
ma no - si avrebbe voluto un pronto bonificamento 
dei terren i paludosi, l'aria salubre nei luogbi mal-
sani, le produzioni straordinarie, insomma un 
tocca-sana del lavoro del condannato. Mentre dai 
pratici si sa benissimo quanto sia clif-fìcile, nei 
primi tempi, il più piccolo progresso nei luogbi 
dove sono collocaLe le dette case penali, e che ci 
vuole, immancabilmente, tempo e denaro i>. 
Eppure no• si è fatto poco. Col lavoro del con -
dannato delle colonie penali furono fondate case, 
cantine, stalle, ovili, si impresero regolari coltiva-
zioni cli grani, civaie, viti, olivi, mandorli e fruLti 
d'ogni specie; si allevarono animali bovini, ovini, 
equini, ecc.; si prosciugarono terreni acquitrin0si 
e paludosi, si aprirono canali, si fecero colmat11re, 
argini, muri, .strade, ecc. Queste opere si · vedono 
ora in contrade già brnlle, infeconde, rovinate dai 
burroni, esalanti malaria e deserte . Dopo tali ri-
st.1ltati, il paese vide con favore il lavoro obbliga-
torio e rliscipl.inato dei condannati, molto più perché 
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quello de' campi, in Italia, non fa concorrenza al-
l'industria libera (1). 
L' estensione complessiva dei terreni demaniali 
oggi tenuta dalle colonie penali d'Italia ascende a 
ettari 20.312, d istribuit.a come può vedersi nei pa-
ragrafi cbe riguardano le singole colonie. 
Oltre le 10 colonie penali agricole abbiamo 4 
sezioni agricole presso altrettanti stabilimenti di 
pena industriali; queste, insiemé colle .10 co lonie 
s udd et;Je, contano, in tutto, 4504 posti di clormitorii 
in -comune. 
Il numero effettivo dei condannati che si trova-
rono a l 1. 0 gennaio 1897 nelle nostre càse cli pena 
intermedie fu cli 3030, e, tra g li usciti dello stesso 
anno, 40 furono messi fu ori pet· liberazione condi-
ziona le, mentre su 20.230 condannati delle case di' 
reclusione ord inarie non furono liberati per effetto 
dello stesso beneficio che 44 detenuti. Questo fatto 
attesta quanto bene adempiano alla loro fin ali tà le 
nostre case cli pene intermedie, pur dovendosi tener 
conto cbe io esse sono ricevuti dai reclusi già spe-
rimentati cli buona condotta. Tale confortante ri -
s ultato trova ampia conferma in altri dati. Per es., 
su 80 delitti commessi in tutti gli stabilimenti pe-
na li nel 1897, soltanto 6 fµrono commessi negli 
stabilimenti intermedi. Nello stesso anno le case 
di pena intermedie con 3030 detenuti fecero lamen-
tare 1379 infrazioni cljsciplioari; nell e case ordi-
narie cli recl usione se ne lamentarono 27.618 su 
19.738 condannati. 
I recidivi nelle infrazioni disciplina ri rappresen-
tano poco più del decimo negli stabilimenti inter-
medi·; invece negli stabilimenti ordinari rappre -
senta no oltre il terzo dei -reclusi. 
------ - -------·----·--- -
(1) G. Cusmano, Il lavoro clel condannato P. la co/oniz-
zcizioni internti (Riv. di discipl. carn., Roma, .1902). 
,· 
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Al 1.0 gannaio 1898, i concla1rnati addetti. alle 
colonie penitenziarie ecl alle 4 sezioni agricole erano 
2687, donde risulta che rimanevano non occupati 
1817 posti, parte a cagione delle difficoltà che l'am-
ministra zion e incontrn a trovare uomini sani, ro-
busti e adatti a i faticosi lavori di campagna, fra 
condann a ti infiacchiti dall'ozio, specialmente nelle 
cell e durante il primo periodo della pena, o avviati 
ad altri mesti eri nei laboratorii durante il secondo 
periodo; parte perché, in taluni dei detti stabili-
menti , i l lavoro agricolo non è più sufficiente, es-
sendo compiute le opere cli dissodamento, per dare . 
occupazione ad un numero cli condannati corri-
spondente all 'ampiezza dei fabbricati (1 ;_ 
(1) G. Canernlli, S·iille conclizioni clegz.i. staòilimenli pe-
ncili, in confronto col n,iimero clei condannati. Relazione 
presentata nella sessione dicembre 1899 alla Commis-
sione per ]i\o statistica giudiziaria. 
Il 1.0 geuoaio 1902 <1n1,11 0 destin ati nell e co lonie pe-
nali agricole 2777 d0tenuti (a,gricoltori, mura.tori, mano -
Ya]i, ecc .) sopra 22.820 carcerati in t utto il regno; i\olla 
fine del 1902 ,1mno 2929, a lla fine del 1903 era,no 3180, 
secondo risulta dalla relazione snlla statistica delle 
carceri per gli anni 1902-1903 (pag. 72), stampata negli 
ultimi mesi del 1906 e disponibil e nelle biblioteche nel 
1907. 
L e sole dieci case cli peni\o iutermeclia nel 190:~ a ve-
vano ll0 dormitort a vita comune con :3886 posti, con 
99 celle speciali di segregazione e 153 di pullizione. L e 
spese erogate per le opere di ordinaria manutenzion e e 
per le opere cli miglioran,ento delle case cli pe na inter-
media fnrono Hel L903, in tutto ; L. 58579,15, cioè 
L. ,134.84,42 per migliora.menti e l5094,,'i3 per manuten -
zione. Per la, loro sorveglianza estema s'impiegarono 
,83 llli lititri di truppa,, co n 8 s011tinelle cli giorno e 17 d i 
notte; per la sorveglia,nz,L interna :378 persone. Durante 
lo stesso a n uo chiesero la, liberazione condizionata, 350 
reclns i delle case di pena interrnedia, ];ottennero 125, 
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Non esistendo case intermedie industriali, i con-
-dannati die ba nno diritto di esserv i assegnati e 
-0011 uua, proporzione del 35 per cento dell e concessioni 
s ulle clo111:H1de: tali co ucess io11i. uel 1902 e nel : 90:3 ri-
sultava.no in seusibi lo an111ento rispetto a <Juelle deg;Ji 
a,uni vreccdeuti. , per i ri ~nltati fa vorevoli che si so no 
ottennti d all'applicazio ne rlel benefi co istitnto . 
Nel 1902 so pra nn totale cli 24418 coucl anuati , 13174. 
er a:10 agricoltori (senza, tener ront", in 'questa cifra , 
dell e rlonn e), ron nn a proporzione rlel 54,2 per cento 
rispetto a lhL popol azione detenuta; cli essi fn possibile 
occ npare in hwori agricoli. soltanto 2'i21l, cioè !1,ppena 
,una quinta, parte; gli altri quattro quinti vennero a d-
-detti, qnau<1o fn po~s ibilc, a mestieri div ersi, i111parati 
male e clopo lnu go e penoso tirocinio: si è rl etto q11Cinclo 
fi, possibile perchè molti cli qu elli che fan parte dei 
quattro quinti restano nel numero dei disoccupati, i 
quali cost,it uiscono In terza parte dei condannati c!Je si 
trovà,no n ei peni tenr.in,ri. 
Lo st,,Lto sanitario dell e nostre colonie penali risulta 
Rocldi sfacent,e ri spetto allo sta.to R,1nita-rio dell e a ltre 
specie cli stabilimenti penali. In Yero, mentre la pro-
porzion e degli a nmiafati fa nel 190:3 del quattro per 
,cento per la popola,zioue dell e case di pemt inter111eclie, 
fu del sei per cento per le case cli r ec ln sion e orrlinarie, 
del dodici per cento per gli erga,stoli. La tubercolosi, 
-che uel t90~ registrò 20 caRi uAgli ergastoli, 2,1 nell e 
case di p ena per donn e, 66 nelle case cli cl eteuzioo e, 89 
nei manicomi g-incli ziari, 686 nelle ca-se cli rec lu sion e 
ordinarie, 1100 fece l'be la conrp1i~ta rii io, solo -•rec lu so 
n ello case cli pena in termedie, sebbene sia stiLto quell.o 
uu anno, per ciò, fortunato: ad ogni modo nel 1903 i 
casi cli t nbercolosi negli tabili 111 enti cli pena interm edi 
furono sol tanto 20. 
Neg-li stessi sta,bilimenti penali durnnLe il 1902 un 
so lo recluso di ede sogn i di alienazion e mentale, clne 
soli reclusi dnrante il 1903, e di qu esti ul timi nuo sol-
tanto fn g incli ca.to doversi t,rn.sferire in nn nin,nico111i o 
giudiz iario. I1wece :1el 1902 le ease di detenzione t.rfL-






non posrn no mandarsi nelle colonie agricole, sono 
lasc iati negli atabilimenti ordinari, ma c011 lo stesso 
trattamento delle ease cli pena interm edi a, tranne 
il vantaggio ciel lavoro all'aperto. 
le case cli pena per donne, tre gli ergastoli (sebbene 18 
died ero segu i di alienazione 111 ent ul e, rimanendone io 
osser ntzione e in cura 11), 87 le case di r eclusione or-
- diuari e (sebi.><' Ue 197 det tero segni cli alietH1zione, r e-
standon e in cura 77). 
Le 8tat-isticbe in esame. confermano ch e i condannati 
che scoutano la pemt in colonia risultano i più disci-
plinati, sebbeue si deve teuer conto che finora vi sono 
8t,ati trasferit.i i r eclusi cli bnona couclolita. In vero la 
media delle infrazioui rli sciplinari, per ogni co ndau-
mtto, risu ltò di 0,3 rlnrnute il 1902, di 0,4 pel 1903. Ne-
gli altri st,a bilirnenti , fatta eccezione per gli st!tbilim enti 
penai i per doune, le qua.li s i m·a ntengouo ben di scipli-
nate (llled ia delle infrazioni per ogni condannata 0,1), 
la media sale da 0,7 a 0,8 nel 1902, da 0,7 a 0,9 nel 
1903, trann e per le case cli rigore che presentarono pure 
un a med ia cli 0,4 ·spiegabile colla rigidità della disci-
pl_i na che in esse si a,pplica. 
Dei reclusi degli st~tbili"n1enti di p ena intermedi nel 
1902 co mwisero nna. s@ la imfràzioue disciplinare 989; il 
nt,pporto p e~· cento dei ree~di vi sul to tal e delle i11fra-
zio11i fu 36. Nel 1903 infransero la clisc iplin :t · per n11a 
sola vol ta- 851 reclnsi, nia la proporzioni, per ce.11 to dei 
recidivi sul tot,tle dell e iufrazio ni fu cl i 41'. ·n t,ota-le 
delle infrazion1 fn l551 nel 1902 e 1651 nel 1903 . 
I concla-um1t i a p·p,Lrten•rnti al terzo st,Ldio della pena 
in via.no a ll e fa mi g li e la rp a.ggior pa.rte dei loro rispar~ 
mi. È l'er o ch' essi ciò fauno ta nto perchè ne hanno fa-
colt,à piì.l amp_ia dal regolamento ~t t itol o di premio 
(qu esto b"eneficio è negato ai condan nat i dell e case cli 
ri gor e), qnanto per ht r agio ne_ c he r eari zzando nu gua-
d agno più co nsi der evole in relazione agli a lt,i, possono 
disporre di eco nomie 1rni.g-giori; ma. è pnr vero ch' essi 
potrebbero astenersi d ,Ll compiere t al loùevoli ssiwa 
az ion e, e che compi.endola mos trau-o cli l1ssere · già sulla 
buona. via, sulla via della vera emenda. 
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Stante i risultati degli studi fatti sulle condizioni 
degli stabilimenti penali, in confronto col numero 
dei condannati, s'impose la necessi tà di stabilire 
con a pposita legge l' impiego dei condannati nei 
lavori di dissodamento e di bonificamento dei ter-
reni incolti e malsa 11i. E ta l legge già esis te, e sarà 
nostra cura cli parh:1rne in apposito .paragrafo, per-
ché con essa l' evolu zione storica delle colonie pe-
nitenziari e italia ne entra in una nuova fase, che 
segna, per più ragioni, un vero e grande progresso 
deJla ritorma penitenziaria. 
Intanto il mondo civile guarda con molto inte-
resse i con ti nui progressi degli s tudi e delle riforme 
deJla legis lazione e della pratica penitenziari a ita-
li a na . Ed il nostro paese ben mer ita questo segno 
rii universale attenzione, perché da pochi anni in 
qua s i è reso ard ito innovatore in materia Lii ri-
forme penitenziarie; e non senza legittimo orgoglio 
di Italiani vedemmo nominati a l congresso peni-
tenziario internazi onale di Budapest (191)5) presi -
dente onorario il senatore Beltrani-Scalia e vice 
presidente onorario il comm. Doria, l'uno un 
tempo, l' a ltro oggi direttore_ generale delle car-
ceri ita li ane. 
C:ò importa che le nostre leggi penitènzia rie non 
debbono r estar lettera morta e quasi date a seg nare 
un elime ro progresso della nostra riforma peni-
tenz iari a , ma e ll e è beue la sa piente e proficua ese-
cuzio ne segua a li 'ardi t,t innovazione. 
Già sappiamo cli e, in conformità de ll e di chi ,ll'a-
zioni fatte in Senato, il ministro pell 'interno ba 
disposto e ll e la direz ione generale dell e carceri 
riprenda in esame un progetto relativo all'impiego 
àei condannati nei lavo ri di bonifica, ten endo cal-
. colo delle disposizioni penali vigeuti. 
26. Diciamo ora qua nto bas ta cli og 11i s ingol a 
coloni a penitenz ia ri a a ttualm ente in fun zione, eo-
m in·cianclo da que!Ja che nella storia di tali stalii-
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lirnenti occupa il primo posto, la colonia della 
Pianosa. 
A 42°, 34' di latitudine e 2°, 20' ili longitudine 
occidentale dal meridiano di Roma, si trova una 
isola piccola, bassa, con collinette appena abboz -
zate, con seni e prornontorii, dai Latini cb-iarnata 
per la sua forma piana e depressa Planasia, in 
greco 1tì,cxva0Ccx, oggi Pianosa ed anche Is ola clella 
Pt:anosa. Essa fa parte dell'arcipelago tosca110, 
dista circa 42 chilometri dall'isola cl' Elba, 33 dal-
!' isola rii Monte Cristo, 66 eia Piombino . Lunga 
non più di otto .chilometri, larga ci1'ca 6, misura 
1000 ettari cli estensione, circa 20 chilometri di 1i-
torale e una massima elevazione di 29 metri; il 
mare dei dintorni è popolato cli scogli cbe si ele -
vano fino al pelo dell'acqua. Essa non deve con-
fondersi con l 'altra Pianosa appartenente al gruppo 
delle isole Tremiti, a 12 miglia da esse verso 
oriente, e tanto bassa che il mare in tempesta la 
soi;r1rnerge in gran parte, scoglio senza abitanti, 
soltanto in primavera frecp10ntato da pescatori tre-
mitesi. 
A chi visita la Pianosa, a prima giunta, non 
sembra di entrare in un'i sola destinata a luogo di 
pena, ma piuttosto i0 una città orientale. 
Al litorale éli · quest'isola manca un porto per 
l 'approdo di grossi legni, e quello che Ila è cir-
condato da edifi zi merlati che offrono l'aspetto cli 
fortificazioni. 
La Pianosa 10anca di acque sorgemi per difetto 
di monti, sicché non v' ba cbe acqua rii pozzo e 
salmastra, la quale, ciel resto, si trova faci lmente 
scavando appunto dei pezzi in ogni parte dell'isola, 
ciò c he rende fac ile anche la coltiv.azione degli . 
ortaggi, c he riesce assai fruttifera; l'aria è salubre . 
L' i8ola fu a lJitata dall'uomo della pietra, come 
si rileva dagli. avanzi delle sue grotte e delle sue 
tombe, poi da pirati; indi l'eube Roma, e dovette 
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servire per qualche tempo come luogo di riposo e 
cli Jelizie. In segui to fu ab itata probabilmente da 
,;;chiavi rqmani o da deportati; si crede pure che, 
un secolo avanti Cristo, fu proprietà cli M. Pi-
sane, che vi al im entava stormi cli pavoni in istato 
selvaggio. Sono notevoli alcuni avanzi di costru-
zioni dell'epoca l'Omana, l'ra i quali primeggiano i 
ruderi del palazzo i 111 periale, dei bagni termali e 
marini, del teatro, degli alloggi della Corte e cli 
una considerevole catacomba cristiana, forse di 
cr•is.tiani fuggiti o deportati da Roma e elci. altre 
città , al primo so rgere del Cristianesimo, ufficial-
mente combattuto e perseguitato. Oggi una parte 
della catat.:omba si vede ridotta in cantina per 
lavoro eseguito da alcun i detenuti dal 1860 al 1882, 
fatto che non può piacere ai cultori cieli' Archeolo-
gia ed al ministro della P. r. 
In quest'isola fu confinato Postumo Agrippa, 
nipote d'Augusto, l'anno 7 cl. Cr., per le mene di 
Livia, che volle assicurare il trono a l figlio Tiberio; 
•e, nella lontana Planasia, non fu difficile a quel-
l'ambiziosa far morire Agrippa dopo sette 8-n ni che· 
vi aveva sofferto l'esili o. Le cas(l di cui una volta 
fu popolata la Pianosa vennero distrutte dagl' In-
glesi nella irruzione cbe vi fecero ]}l'ima della 
fatale restaurazione del 1814; pure co!l' assiduità e il 
buon volere s i è fatta un a colonia elle potrebbe 
.dar comodo ricetto ad un migliaiQ di persone. 
Oggi l'isola è divisa in due parti : ·una clestinc1.ta 
agli abitatiti liberi, l'altra desti nata ai Jet.enuti. I 
fabbricati sono spaziosi e disposti in modo da 
-offrire una piacevole veduta, massime dal lato del 
mare. La parte destinata ai clet,enuti, oltre al fab-
bricato principale, c1ve risiede il grosso dell a fanù-
,glia reclusa, è divisa a poderi. Il suolo è fertilis-
simo, massime pflr le viti. Il numeroso bestiame è 
.tenuto con molta cura. 
L 'isola fu occupata c:all'amrninistrazio11 e carce-
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raria Jella Toscana i;ie l maggio del 1858 e fu de-
stinata in prima alla correzione dei n1inorenni che-
'vi vennero speJ iti dalle Murate di Firenze (vedi 
paragrafo precedente). Alla fine dello stesso anno-
fu sentita la necessità di mandarvi clall' Ambro-
siana alcun i condannati adulti, come premio di 
loro buona condotta. D'allora in poi la popola-
zione detenuta cli questa colonia di pena andò-
sempre erescendo, e, quasi sotto ogni rapporto, 
diede buoni risultati. 
Nel 1859 i coloni furono 110; nella metà del 1860,. 
160; nel 1862 la popolazione media fo1 cli 175, nel. 
1865 di 326, nel 1864 di 317 e nel 1665 di 310. 
Nei primi 4 anni questa colonia non diede casi 
di evasione e diede un solo caso di mania. 
La mortalità nel 1865 fu la minima fra tutte le 
case cli peria, cioè 6,65, mentre quella di S. Maria 
Apparente cli Napoli raggiunse la cifra di 23,65 
per cento. Dal lato mora'le fu notato in quel pe-
riodo' cli tempo il gran numero delle infrazioni 
disciplinari, ma fu tenuto calcolo che quelle infra--
zioni meritarono per lo più i primi gradi della. 
scalà penale disciplinare. 
Dal lato industriale eJ economico l'isola, deserta 
e incolta, n,mostante le sue belle condizioni di 
fertilità, dopo pochi anni da che fu occupata dal-
l'amministrazione carceraria ebbe comodi edifizi 
non solo pei prigionieri, ma pel presidio, per gli 
impiegati, pei. rnagazzini. La colonia nel 1863 ven-
dette vino per 25.000 lire, oltre quello consumato• 
dagli abitanti cieli' isola. Nel 1864 si piantavano-
80.000 barbaLelle, e si fece il calcolo che, col 
tempo, colla spia produzione del vino la Pianosa 
avrebbe fruttano all' amministrazione 100.000 lire 
l' anno. Nell'isola per opera dei ·detenuti prospera 
anche il grano e l'industria arrnentizia, che dà 
carne alla color,ia e buoni proventi con la ven-
dita dei caci, delle lana e delle cuoia. 
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Questa colonia costitu·1 presto una bella prova di 
:fatto che la com unanza dei detenuti, quand'è bene , 
diretta, non sol<l non fa alcun male, ma invece 
molta bene al morale e al fisico; e perciò fu ben 
<letto cha alla Pianosa fu risoluto un problema di 
scienza carceraria, cioè quello di uno stabi\imenlO 
intermedio che prepara il condannato al buon uso 
della libertà. 
Le giornate di presenza verificatesi alla Pianosa 
dal 1874 al l883 forono 2.280.753, le giornate di 
lavoro 1.677.653. 
tll 31 dicembre 1888 la colonia penale della Pia-
nosa aveva 391 reclusi; il 31 diceml)re 1897 ne 
aveva 332, i quali durante quell'anng commisero 
soltanto 97 infrazioni disciplinari, Gon 11 recidive; 
nel 1901 vi si ebbe un beneficio effettivo di 56 
-centesimi per ogni giornata di lavoro. Al 1.0 luglio 
1903 erano alla Pianosa 179 reclusi provenienti da 
condanne date secondo il vecchio codice penale, 
403 da condanne secondo il nuovo codice. Di questi 
582 reclusi, 31 scontavano la segregazione cellulare 
continua, 109 il secondo periodo della, pena (con la 
segregazione notturna), 442 il terzo periodo (dor -
mitorii a vita comune). Nei clormitorii eran dispo-
nibili 553 posti e nei la boratorii 85. 
Sparsi per la gaia campagna esistono alla Pia-
nosa quattro sezioni penali: Centrale, Giudir::e, 
Carclon, Marchese; in quest'ultima sezione si è 
collocato il laborator io batteriologico per la fabbri-
cazion e del siero contro la peste. 
La colol'lia è arricchita da una sezione di casa 
intermedia industriale e eia una sezione cronici, 
cioè eia un ospedale capace di circa 400 letti, de-
s tinato a ricoverare quei detenuti infermi che non 
si ritengono curabili negli stabi limenti ordiÒ.ari. 
Alla Pianosa nei primi mesi der 1907 si esegui-
rono i lavori cl i adattamento e cli ampliamento di 
uno dei faìJ IJl'i cati dell'amministrazione carceraria 
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,all'uso Splsciale di sanatorio pei condannati tuber-
colosi, mentre nei locali disponib ili furono con-
centrati tutti i tubercolosi già ricoverati nel sop-
presso penitenziario cli Sinigaglia. · 
La vitale questione della profilassi antituberco -
lare ha trovato alla Pianosa una soluzione soddi-
sfacente. A tal fine la. Direzione generale delle 
carceri aveva rivolto studi da molto tempo. In 
vero cercò essa d'impiantare un sanatorio nell;an -
tico bagno . di Gaeta, ma l'opposizione recisa di 
quella cittadinanza rese vana ogni buon a inten-
zione . Si pensò allora a trovare un buon sito nelle 
isole de'll'arcipelago toscano. La Gorgona, per più 
ragioni, non fu trovata adatta; risultò invece più 
conveniente stabilire tal sanatorio allct Pianosa, 
do;ve il 5 maggio 1907 venne inaugurato. 
Il clott. Roberto Passini , medico-direttore ciel 
primo sanatorie criminale italiano per malati di* 
tisi polmonare, dopo pochi anni cli esercizio, è 
venuto, con dati positivi, a conclusioni interessanti 
circa i più recenti problemi ·di terapia tuberco -
lare (1;. 
(1) Chi si occnpa con amore della riforma peniten-
zi,nia deve tener presenti ·tutte le belle opere dovute 
ad un benemerito della pubblica educ,tzione, il profes-
sore Vincenzo Garelli, provveditore degli studi 1iella 
provincia. di Torino, morto nel 1879. Egli scrisse: 811-lle 
colonie ài beneficenza e di penci; La forza della cosoienza; 
Metodo p er insegncire leggere, scrive!·e e conteggicire ai dele-
niiti; Confei·enze s1blle colonie co1-rezioncili; Un paese che 
si, ?'ifà,; Della pena e clell'einenda; Le colonie venali clel-
l' arcipelago tosccino. 
Sul la Pianosa vedi inoltre : Plinio, lII, 6, s . 12; 1\,- -
lon, eo, IlI, 1, § 79; H arcluiuus, Not. cul. Plin., III, 6, 
s . . l2; Varrone, De re rtist·foa, III, 6; Tacito, .tlnnales, I, 
3, 5; Dioue Cassio, LV, 32; Svetouio, .tl11gnst·u,s, 65; 
Cluverins, Ital-ia ani,iq1ia. p. 504; Intine.i-ario ma1'iliùno , 
-- 11\:) --
27. Quasi in faccia a Livorno, a 34 chilometri 
eia questa città è l'isola di Gorgona, anticameute 
eletta Urgon, poi Orgon e Gorgon . 
Vi fu un convento cli Benedettin i, po i un'abbadia 
cli Certosini. Orn vi è. un fot·te, uno scalo, alcuni 
magazzini, poche casette di pescatori ed una co-
lonia penale agricola. 
Quest'isola fu occupata dall'amministrazione car-
ceraria nel luglio ciel 1868, ed è uno dei luoghi più 
felicemente scelti per una colonia penale; essa ba 
tutte le migliori condizioni per una grn.n varietà 
cli culture: l'abbondanza delle acque, con molta 
cura raccolte dalle varie piccole sorgenti, favori-
sce anche la coltivazione degli ortaggi e dei fo-
rnggi (1). · 
In questa coloni~ penale le giornate cli presenza 
verificatesi nel decennio 1874-1 883 furono 1.255.072, 
le giornate cli lavoro 893.369. 
Al 31 dicembre 1888 la Gorgona contò 16~ re-
clusi; ne contò soltanto \l4 a 31 dicembre 1897; 
questi ultimi durante quell'anno commisero 64 in • 
frazioni disciplinari con 11 recid ive: disciplina 
p. 513; Nocito, Il cllritl,o vencile. P. le colonie agl'icole." 
Considerazioni; Siena-, 1868, § 66, p. 190; Chierici, An-
"/-i.ch·i ·mo1minenti clella Pianosa, Reggio Emilia, 1875; 
Fonseca, Delle condizi.oni agricole della Pianosa e c),eU'or-
d·inanien-to clelle colo1iie agr-icole penal·i in Italia., Firenze, 
1880; Ponticelli, La PianoBli, risposta all 'opuscolo clel 
Fouseca, pubblicata nella R-iv . cli dis. care., Ro rn a, 1880; 
Bia-wou ti, S11-ll' n/.i.li/,à delle colonie 11e111ili (EJfomer iili car-
cerarie, V, 13, 18); Iù. Snlla, colo11izzaz-ione clelle isole 
dell'arcipelago "/.o.sca.-no, Riv. cli dis. ca.re., II, 569, 573; 
Ce..cohi., Colonie ag·l'icole, EJfomeridi carcerarie, V, 423, 
425. (1) Biamon ti, Cenni stol'ici, geologici e l,otci-i1.ici s·,1,ll'isolci 
a.i · Go?·gona, Livorno, 1873; id., Snllci coloni,zza.zi,one (lelle 
i.sole cle.ll'arciJJ. /,oscano, in Riv . cl-i di.8 . ca re., 1871. 
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soddisfacente . Al 1. 0 luglio 1903 accoglieva la Gor-
g,)na 11 2 reclus i, e v'erano disponibi li ·nei clormi-
torii 170 posti, nei laborntorii 90. 
L'estension13 cli questa colon ia misura 234 ettari . 
28. La terza colonia penètle agricola ru aperta 
nel febbraio del 1874 in un'isola montuosa del mare 
toscano, la CupraJa, aggregata alla provineia rii 
Genova, cli circa 25 chilometri di circonferenza, 
con un borgo con castello, detto pure Capraja. 
L'iSO\a sorge a N. E. della Corsica, dalla quale 
dista 24 chilometri, mentl'e si allontana 37 dall'i • 
sola d'Elba e 55 dalla riviera toscana. 
Nel secolo Vl fu abitata soltanto da monaci . Oc-
cupata dai Musulmani della Spagna, fu loro tolta 
eia Lamberto Cibo nel 1055. Nel sec. Xl! fu feudo 
della famig lia Maro, alla quale fu tolta dai Geno-
vesi nel 1507, i quali alla loro volta ne furono 
scacciati al 1767 durante l'insunezione della Cor-
sica, chiamata a libertà dall'entusiasmo patriottico 
étel geuerale Pasquale Paoli. Nel 1814 fu compresa 
negli Stati liguri ceduti al re di Sal'degna. 
Nel decennio 18T4-1883 nella colonia della Ca-
praja si ver ifi carono 745.722 g iornate rii presenza 
e 524 .421 giornate di lavoro. 
Al 31 dicembre 1888 la Capì'aja aveva 3ìti re-
clusi; ne aveva 156 a :n diceP1bre 1897, i quali in 
quell'anno avevan,) commesso 121 infrazioni disci-
plinari, con 35 recidive, mantenendo una disciplina 
generalmente buona. Al 1.0 luglio 1903 vi sconta-
vano il terzo periodo della reclusione 144 condan -
nati, e vi erano disponibili 10 celle per segrega-
zione continua, 315 posti nei clormi.torii a vita 
comune e 100 posti nei laboratorii. 
La superficie cli tal colonia risulta cli ettari 1248. 
29. Dal1e co lonie penitenziarie de ll 'arcipelago to-
scano passiamo 0ra alle colonie penitenziarie cbe 
si trovano in Sarcleg1rn. 
La più antica dt queste è propriamente un po-
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<lere annesso alla casa penale di Cagliari, cioè la 
fattoria di S. Bartolomeo, nella quale i lavori agri-
coli furono iniziati nel 1860, anzi, secondo alcuni, 
.sebbene con mezzi limilati, sin c1;.1,! 1838. Prima 
d'allora il territorio di S. Bartolomeo non posse-
deva una sola zolla lavorata, ma terreno arido, 
sabbioso, salmastro: appartenente all'amm inistra-
zione delle saline, che lo cedette a quella della 
Marina, dalla quale dipendeva la casa penale di 
Cagliari, che forniva detenuti all'amministrazione 
-dell8 saline per l'e:5cavazione e l'imbarco ciel sale. 
Avvenuta la cessione a favore dell'amministrazione 
della Marina, si pensò a rigenerare quel terreno 
<lei tutto selvatico colla mano d'opera dei condan-
nati, ed in grazia a tal lavoro, ~lie vi si è consa-
crato con crescente intensità, oggi S. Bartolomeo 
può paragonarsi ad una delle più ricche e ridenti 
fattorie della Toscana. 
L'estensione della fattoria è di 276 ettari e vi 
attendono in media 50 condannati. La sede degli 
uffici di direzione è infra 10 m. dal livello del 
mare, come a Cuguttu e ali' Asinara. 
Questo podere modello produce vino di di verse 
-qualita, orzo, grano, avena, fave, mandorle, olio, 
laHicini freschi e caci diversi; nel 1900 verdeggia-
vano in esso 600 mandorli, 2950 oliv i, HJl.000 viti 
eùropee e fruttò 30.000 lire. 
30. Con atto 18 agosto 1864 il municipio di Al-
ghero (prov. di Sassari) cedette a titolo di enfiteusi 
all'amministrazione della Marina, dalla quale di-
pendevano i bagni penali, la tenuta di Cuguttu, per 
,essere bonificata mediante l'opera dei condannati 
-.e eia doversi riscattare per lire 38.190 nel caso 
che venisse soppresso lo stabilimento penale cli 
A.lgbero. 
La tenuta è a nord cli Alghero, eia cui dista tre 
,chilometri, e si estende tra il mare che la limita 
.a sud e due stagni cli araba denominazione (Calich 
- 122 -
e Cal ichet) cbe la limitano a nord. li clima é mite 
e malsano; le pioggie rare in primavera, rarissime 
ir1 esta te; vi domina il maestrale. 
(Juando fu fatta la cennata cessione la tenuta 
misurava 177 ettari; oggi ne . misura 197 per un 
appezzamento cli terreno avuto dal demanio dello 
Stato nel 1900. Di tale estensione 60 ettari sono 
dune, 20 terreno incolto, ettari 6.65.26 terreno pa-
lud oso, il resto é coltivato a orti e vigne o siste-
mato per la viabilità ed occµpatçi con fabbricati. 
ll progresso agrario cli questa co lonia é stato 
lento, perché il lavoro risoluto e intenso si praticò-
in e~sa soltaoto dal 1897 in poi. 
Fino a l 1 .0 gen n,aio 1907 vi erano dormitori pet' 
80 condan nati, una casenna per gli agenti cli cu-
stod ia, l'ufficio e l'al loggio per l' agrouomo, un 
magazzino j)er attre:?zi, un grant,io, una stalla, 
un fienile, ecc ., noucbè 12 chilometri cl i strade, 
oltre qu.el!e in costruzione. 
31. L'amministrazione carceraria nell 'agosto del 
1875 impiantò una colonia penale agricola al Salto 
di Castiadas , nel punto più malsano della Sarde-
g na; come rivela lo stesso nome, poiché Castiadas 
significherebbe (terra) Castigata (eia Dio) , quasi 
terra 1naledetta. 
Lo scopo clell 'amr'ninistrazione delle carceri fu. 
peraltro veramente patriottico, poiché si volle fare 
un prim0 saggio cli bonifi,:amen to della Sardegna 
mediante l'opera dei condannati. E giovò l'aver· 
tentato, poiché i fatti danno ragione alla saggia 
e coraggiosa iniziat va. 
Il tenimento della casa penale cli Castiadas tn-
vasi · nel veJ·sante Sud-Est della Sardegna fra il 
19°-1 5° cli lati tuclin e ed il :27°-15° cli longitudin e, ed 
è la più vasta colonia penale agricola dell 'Italia. 
Essa ha in fatti un' estensione di 6523 ettar i, dei 
quali 4023 sono bosch i e terreni rocciosi e pasco-
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lativi, ettari 2500 terreni adatti alla coltivazione· 
di cereali , legumi e prati artifi ciali. 
Nell'insieme si compone di due pianure: una 
bassa che confina col mare e l'altra alta .che si 
riunisce ad una catena cli colli e di monti. Il clima 
è calcio; cli primavera e cli estate J;ic,ve raramente, 
d'inverno non gela mai. Vi domina il ven'tn cli 
Nord-Ovest, il quale dissecca la terra .e non di rado 
fa avvizzire Ja vegetazione. 
Castiadas apparteneva allo Stato fin dal 1863; 
ma era sempre considerata come terreno aclern-
pri viJe, e vi si esercitava ancora il diritto di pa-
scolo e cli legnatico nel senso più lato. Per l'eser-
c izio cli ta li usi civici è facile immaginare quali 
fossero le condizioni di Casradias quando l'ammi-
nistrazione delle carceri ne prese possesso: l'in-
tiera zona si trovava danneggiata dagli uomini e 
dalla natura, si trovava allo stato selvatico e con 
l'aria micidiale. 
Sbarcò sulla spiaggia di Castiada,s, per dirigere 
l'impianto della colirn ia, l'ispettore Eugenio Cico-
gnani, con poche guardie e con pochi conclaunati. 
Fu quello un periodo di pericoli, di sacrifizi , di 
dolori, di eroismi: le febbri perniciose fecero strage 
cli reclusi e cli funzionari; i condannati spesso mi-
nacciarono di evadere in massa. Ma la costanza 
ebbe v_ittoria su quasi tutte Je molteplici diffi -
coltà. 
La grande estensione Gli questa colonia consigliò 
Ja di visione del lavoro, e si eressero qua e là 12 
case, nelle quali esiste un numero più o meno ri-
evante di condannati, secondo l'importanza del 
podere da colti\1are. 
Di esse scrive il Cusmano: cc La prima casa, che 
è la più grande, detta Centrale, ha agricoltori ed 
artigiani, uffici di direzione, infermeria, caserma 
per gli agenti di custodia e per i militari, ufficio 







vari, buoi da lavoro, vacche, caseificio, suini; la 
terza, Orteduso, mandra cli capre, a llevamento cl i 
tacchini; la quarta, Sabadi, agricolto1·i; la quinta, 
lvfasone p1'aclu, a,s-ricoltori e bovi eia lavoro; la 
·sesta, Pescina mendula, agricoltcri; la settima, 
Monte Minimini, carbonai e taglialegna; l'ottava, 
Genna Spina, pastori e manclre d i pecore; la nona, 
.S. Pietro, agricoltori e bovi da lavoro; la decima, 
Casa colonica, agricoltori; l'undicesima, lVla1'i11.a, 
anche agricoltori; la dodicesima,' Casa cli legrJ,o 
,amlndante, stradini. _Le indicate case sono tra loro 
allacciate da telefono e da buone · strade, e vt:,n-
gono abitate eia 650 a 700 condannarti >>. 
Le giornate di presenza dei detenuti alla colonia 
-di Castiadas, durante il decennio 1874-1883, furono 
1.878.217; le giornat0 cli lavoro 1.217.037. 
Essendosi sentito il bisogno cli far comunicare 
1a colonia col porto di Cagliari, fu acquistata una 
.gran barca nei primi ciel 1876, la quale, vistasi 
insufficiente ai bisogni, fu ordinata una goletta, 
-che, co l nome cli Castiadas, ru · varata il 25 gen~ 
irn,io l884. Essa è lunga 18 m., larga rn . 4,60, 
.alta 111 . 2,60, porta circa 80 tomwllate e costò 
L. 29.678,20. 
Alla colonia di Castiadas, per gli accurati pro-
dotti casearii rappresentanti tipi pregevoli e bene 
.accetti sui mercati, venne conferito nel 1901 dalla 
_giuria delle mostre agrarie il gran diploma cli 
merito . 
Nel 1900 il tenimento di Castiadas era ricco cli 
.3494 olivi; ne l H-J04 vi furono contati 3227 n1an-
dorli. Mentre tutte le colonie penali sarde avevano 
·907000 viti europee nel 1904, la sola colonia cli 
Castiadas ne aveva 579000. In essa si risconta de-
.gno di cure l'utile del que7'cus sube7', il quale,_ 
dando un .reddito s uperiore alla coltura degli agrumi 
-( quando un ettaro di agrumi rendeva in Sicilia 
L. 1224,18, mentre il sughero ne rendeva 1384,63 
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per ettal'o), giustamente si è pensato di propagarlo, 
in tutte le colonie sarde. 
Per ora l'utile che si ricava a Castiadas dal la-
voro dei condannati è ben poca cosa, perchè non 
si ottiene che un beneficio di circa 8 cemtesirni per· 
giornata di lavoro. Giustamente 1~erò ru osservato• 
che questi r isultati non devono scoraggiare . dap-
poichè lo Stato, se non ritrae un profitto imme-
diato, ottiene il beneficio incalcolabile del rniglio-
rarnento igienico delle ·plaghe malsane e della 
restituzione alla coltura nazionale di grandi esten-
sioni di suolo ora abbandonate. 
Castiadas a 31 dicembre 1888 aveva 649 dete-
nuti, 581 ne aveva a 31 dicembre 1897; ma aveva 
dormiwrii capaci cli 800 individui. ln essa la con-
dotta dei con cla nnati, tenuto presente che sono in 
massima parte rei dei più gravi delitti, è in gene-
rale soddisfacente; rari i casi cli retrocessione e 
le conclaune per nuovi reati commessi o p1:!l' gravi 
infrazioni disciplinari. Al 1. 0 luglio 1903 vi si tro-
varono 225 reclusi provenienti eia condanne date· 
secondo il vecchio codice penale, 287 provenienti. 
di:l: condanne secondo il nuovo codice; i posti di-
sponi bili erano, in grazia dei continui 1~ vori cli 
espansione, 920 nei clormitorii, 140 nei laboratori i. 
La sede tl egli, uffici cli direzione è a 167 m. s uF 
livello del mare. 
1n questa colonia per la difesa contro le zanzare 
anofeli si è adottato un cappuccio cli tela rigata 
di bianco e bleu, per i condannati. tutto bian co, 
per le guardie. Ta l cappuccio è somigliante a 
quello dei confratelli della Misericordia: al posto 
dei due fori dinanzi agli occhi è oucita un a fitta 
rete metallica cli poco più cli un decimetro qua -
drn.to, e un'altra rete, della stessa estensione, è 
attaccata dalla parte della nuca, per fai' passare-
la corrente de ll 'aria che occorre per la re:3pira-
zione. 
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Le porte, le fìrlestre, g li a bba ini di tutti gl i sta-
'hili menti sono c hiusi eia fitta rete metalli ca \1). 
32. I.a colon ict cli Isili fu attivata t re ann i dopo 
-quella cli Cc1stiadas (ma l'ZO 1S78)_ in uno dei tant i 
-terrenr ex-adernp rivi_li che in quel tempo a1Jparte-
nev>1no allo Stato, e JJrecisamen te in un' orrida bo-
-scagl ia abbandonata , sita a 682 m. sul li vello ciel 
mare, suolo nè piano nè montuoso, rua piuttosto 
ondulato, rocc ioso e calcareo, coperto cli elci e 
querce, dal c li,:na freddo d'inverno e umid o e mal-
·sanu d'estate. 
A tutto il 1882 l' ammit1istrazione di qu esta co-
lnnia fu tenuta ins ierne con quell a del Bagno cli 
Cagliari, del quale e ra una dirarn~tzione. t✓ uesta 
-di Isili no·n è co lonia molto importante, ed a ciò 
deve le vicende di essere stata m essa d ue vo lte 
alla dipendenza della casa penale cli Cagli a ri, una 
volta soppressa e c hiusa per tre a n ni e due volte 
-e r e tta a Casa penale autonoma. Misura appena 
752 e ttari, dei qua li soltanto 250 sono colti\'abili. 
•Con tULto c iò essa non merita di essere trascurata, 
perché, fra le co lon ie sa rd e, è la più fert ile, la 
p iù r icca cli ac-.que e la più a datta a ll a co ltivaz ione 
-dei legumi , mentre può esse1'e in grandi ta, trovan -
dosi ci rcon data da grandi estens ioni cli te r reno del 
tutto incolto. 
Al 31 d icembre 1888 erano aHa casa penale cli 
Isili 177 detenuti, ma soltanto 124 a 31 clicern -
br0 1897 e 149 a l 1. 0 luglio 190:3 co n 200 posti di-
sponibili ne i dormitorii e 80 nei laboratorii. 
Questa colon ia a 1. 0 gennaio 1\:J07 risultò posse~ 
-dere t re caseggiati posti quasi a due c hilometr i di 
(1) Alfredo Angelel li , La colonia pen. agri.colli di Ca-
sti.arlas e li- Bosco in i·appoi·to cil climrn, all'i._qi.ene e alla, 
-economia, Napo li, 1883; Gn id o Beccia,ni , Colonizzazioue 
.in ternct, Pisa,, 1901. 
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dista nza tra loro. Di ess i la Casa centrale ~ Yeva 
alloggi per 200 condannati e 30 guardie, l'infer-
meria, la farmacia, la cuci na, la dispensa, il ma-
gazzino, il rnul iu o ad acqua, il forno, il pa11ificio, 
la cantina, la stalla, l'ovile, la fornace. In uua 
palazzina comoda ed elegante erano riuniti gli uf-
fici di direzione, l'abitazione degli impiegati e la 
foresteria. J due caseggiati minori ospitava no 20 
condannati e le guardie ad essi destinate; avevano 
stalle, fie11 il i, ecc. 
L'estesa coltivazione del quel'cus suber fa sperare 
un utile rilevante a ncbe in questo tenimento . L'al-
boricoltura e il bon ificamento praticato · dai con-
dannati han reso abitabile anche il suolo di questa 
colonia, ceduto dal demanio all'am ministra zione 
delle carceri, come quello di Castiadas, dell' Asi-
nara e d i Bitti. 
33. L'isola cl i Asinara, posta a nord della S,1r-
degna, lunga 18 chilometri , cli forma irregolare, . 
mis ura una s uperficie cli 5200 ettar i. È as,;ai mon-
tuosa, m a ha il terreno fertile e ricco cli pascoli e 
di caccia, il mal'e ri nom ato per copia di pesci, per 
le tartarughe, le perle, i coralli. 
Per la fert ilità, per l'abbondanza ciel pesce e 
dalla caccia, quest'isola fu assai cara ai Romani, 
che la chiamarono Insula Herculis o Hereuleci e 
c he la popolarono abbas tanza. I Camaldoles i vi 
eressero nei tempi cli mezzo un ceno bio. Oggi porta 
un norne dovuto agli asin elli selvatici che dicesi 
l' abi t1:tssero in gran nu mero quando l'irnase spo-
polata per efielto delle guerre dei Pisan i e dei Ge-
novesi. 
Nel 1884 l ' Asinara fu espropriata dallo Stato per 
stabilirvi una stazione sanitaria , rn entl'e in Ame-
rica infieriva la febbre gialla e i nostri emigranti 
rimpatria vano prec ipitosarn eu te. L'iso la, 1·i co110-
sci u tasi troppo vasta per una stazione sanitar'ia, 
fu ceduta all'am ministrazione t.!elle carcer i, riser-
! ' 
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vando per la detta stazione di sanità soltanto 50 et-
tari di terreno (legge 28 g iugno 1885, 11. 3183). 
L\unrninistrazione carceraria prese possesso de l· 
l 'isola nell'aprile del 1886, e v'impianto una co lon ia 
penale agricola. 
L' Asinara ru trovata quasi interamente c11lo stato 
sel vatico, perché i s uoi pochi ab ita nti (che per la 
fatta espropria passarooo in Sardegna e fondarono 
il vi llaggio Istintino) vivevano di pesca e cli pa• 
storizia. 
Riconosciuta la conveni enza di modificare il pri-
mitivo progetto e di" procedere a nuove costruzioni 
per rag i·oue di sicurezza e di disciplina e per ren-
dere in avvenil'e prolbua l'azienda colonica, fu 
au Lorizzata .con decreto -legge 12 gei mai o 18d\t 
una spesa straord inaria di centornila lire per la 
c:olonia cieli' Asinara. 
Voleudo completare l' intiera l1onificazione della 
. iso la, impiegando i m ezzi elle attua lm ente vi si im-
piegano, occorrono ancora 400 anni; intanto vi si 
amm irano (oltre la stupenda stazione sanitaria, 
rie.ca di locali e dei mezzi profilattici di cui di-
spone la scienza) la Casa (penale) principale e le 
due diramazioni Secondo peri~do e Fornelli. La 
prima comprende i dorrnitorii per 120 condannati, 
g li uffici di direzione e ciel telegrafo, le abitazioni 
per gl'irnpiegati, le caserme degli agen ti di custod ia 
e dei soldati, la foresteria, la dispensa, i magaz-
zini di deposito, la lavanderia, l'infermeria, la far-
macia, le cell e di punizione, le officine per i fa le-
gnami, i fabbri ferrai, i sani, i calzo li:l i, il c:asei-
ficio, il mulino, le stalle, il porcile, il pollaio. 
La diramazione Secondo periodo ha clormitorii 
per 80 detenuti, a lloggi per 10 agenti, una ct1cina, 
un magc1zziuo ed uua stalla. Fo1°nelli, distante 
25 chilorn . dalla Casa principale, l!a dormitol'ii 
pel' 80 cond .-rnn ati, allog0 i pel' 10 agc1iti , cuc:ina, 
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dispensa, forno, foresteria, stallai e due grnndi ma-
gazzini per le de rrate. 
Ali' Asinara a 31 dicernlJre l888 si contarono 
254 detenuti ; se ne contarono 232 a 31 dicembre 1897: 
essi in quell 'ann o non fecero lamenta re che 98 in-
fraz ioni disciplinari, con 26 recidive, risultato ben 
soddisface 11 te . Al 1." luglio 1903 erano ali' Asinara 
276 l'eclusi; nei dormitorii restarono Jisponibili 
300 posti, nei lab,1ratorii 65. Vi prosp@ra bene 
l'alboricoltura e ne l 1900 era ricr,a cli 51000 viti 
europee e di 1000 oli vi . Sul terreno cbe la colonia 
ha a sua clisposizione, col lavoro dei condannati, 
prosperano tali e ta nte ~,arie culture, che nel com-
plesso rimunerano le spese. Per trarre profitto ei a 
estens ioni vaste e meno fertili , sassose, aride, idonee 
so lamente per pascolo, l' ~m ministrazione carce-
raria dovette assegnare una notevole estensione 
all'allevamento del bestiame da latte . Fino a pochi 
a nni fa il bestiame viveva allo stato di brado: 
rna ultimamente si_è costruito per esso un ricovero 
c he è costato circa 20000 lire, capace cli cento capi 
bovini (1). 
Fra le nostre case cli pena intermedie deve an-
noverarsi quella dell'isola de·lla Maddalena, la 
-qua le non è peraltro una colonia agricola. Essa 
a 31 dicembre 1897 a veva 225 condannati, i quali 
durante quell'armo com misero 56 inl'razioni disci-
plinari con due sole recidive. 
Al 1° lug lio 1903 questo stabilimento penale aveva 
50 condannati secondo il vecchiO codice, 152 se-
condo il nuovo, poteva accogliere a nc0ra 230 re-
clusi e applicarne nei laboratorii a ltri 220. 
34. Un'altra co lonia penitenziar ia è sita 11 el ter-
ritorio del Com une J \ Bitti, in provinci a di Sas-
sa ri , circondario di Nuoro; territorio ben noto ag li 
(1) A wna,li cl-i a,_qrico ll:1ira, 1905, pag. 17. 
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archeologi, percbè vi si rin veng<rno avanzi di nu-
raghi, antiche fabbriche di arc1litettura prim itiva 
(tirrenica e pelasgir.a), cli st ile cil:lopico, che si 
trovano esclus i vad1ente in Sarclegwa (1) . 
'La casa cJ<i peru,m, i,ntermeclia di Bitti ,cou decreto 
30 gennaio 1901, dec0uenza dal 1.0 febbraio dello 
stesso an,no, fu ric0stituita in stabili1;11ento auto-
nomo con clirezio1,e propria, cessando di fwnzio-
1nare come diralinazione ctella casa di reclusione 
cli Alg li,ero . Questa colonia aveva avut0 un periodo 
di preparazione dal 1894 (altri scri1',e 1893), quando 
fu aperta con 22 condar~,1.1ati, che f.um·o n0 poscia 
aurne11t.1,ti a 43, ']•iù tar!ili a 60 ,e nel 1900 a 170. 
Fino al . 1902 q1uesta1 casa .permle non diede alcun 
mtile; n~a, ·dopo di a llora si tr0va avviata ad un 
lav0ro agrari(i) di ·<iJ Ualcbe var~tagg,io. Il suo in-
crememo sempre crescente importò l'apertura di 
una diramazi<rne per 8(.) condarrn ati a S. Alera, 
cli ima seco11ai1a per 60 cond>am1ati J,1ella contrada 
Annunziata, ,dove pe1·altro, attualmente, abitano, 
J•ID. uneclia, s0ltarn~o 25 con~lau.r.1at,i agrir:oltori, e di 
una terza nella contrada Noriicldi, in oui ris ie -
dono 120 comf!la nn a t.i e 25 gual'd ie, 1neotre due 
altre cliralilila,z ioni so1 o in progetlio al di là cli q,He-
st'ultirna, verso i l sud, seg,u i,La ndo sempre il boni-
ficamenlio ciel teneno incollo e selvaggio da n0rd 
a sud, come finora si è praticato ìn tutta la co-
lonia. 
Al suo so-rgere, questa colonia era formata eia 
tre terreni ,ex-aclemprivili, denominati Piano -dz 
(1) Petit-Raùel, Nopice sm· le n11,raghes de lei Sarclciig ue, 
dans lem·s 1·cip11orts avec les résul/.ats cles r eche1·ches s1w 
les nionmnents cyclopéens on pélasgiqnés, Parigi, 1826; Al-
berto La Marmora, Voyage en Sci1·cla,igne, ecc., Parigi, 
1839-40, vol. ~ i 11 8.0 , con atlante, 2." eùiz .; Barone don 
Giuseppe, Manno, Storici di Scwclegna., Torino, 18~5-37, 
4 vol. in 8.0 , volume I . 
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Ertilla ,un nome fantastico e \)è:tùroso appose il 
popolo alla contrada, cbiarnandula Mammone), 
Annunziata, cosi eletto dalla chiesa di questo nome, 
e Littos (pietra), denominazione rice~;uta dagli an-
tichi coloni greci condotti da Aristeo, genero cli 
Cadmo, -dal 1510 al 1470 av. C., per indicare con 
gran precisione la natura intierameHte rocciosa 
di quel sito . 
Il piano di Erti Ila li,a 2623 ettari cl i terreno e ,·i 
-si trnva l;-1 direzione, a 860 m. sul livello del mare, 
la caserma delle guardie e dei carabinieri, i clo1·-
mitori per 90 condannati, la cucina, la dispensa, 
le officine, il rnuli,1rn acl animali, i,1 parni.ficio, la 
la vancleria, la stall a, la scuderia, il fieni le. Il se -
-COFldo tenimento misura 393 ettari, il terzo 1662, 
restituito quest' ultimo al demanio dello Stato nel 
1904, perchè troppo lontano eia Mamone (35 chi-
lometri! ) e del tutto improduttivo. 
L'alacrità cbe in G[l!lesti l!lltimi a1~,ni si è impe-
gnata pe r la bonifica dei tenimenti penfll: di Bitti 
-è degna di molto elogio, se si considera che nella 
sola dirarnazionr, di Nortiddi, tra il 1905 e i,l 1H06, 
si s0no piantati vegetabili in lilhlmero cli 32527, 
tutti utili pel frutto che po~rnnno prndmre 0 ,~el 
legno da costruzione che daraMno. 
Questa colonia coltiva i suoi terreni a cereali, a 
orti, a fn1tteti, ecc .; ma la maggior parte della 
-sua sup0rficie è rnacc.hiosa o boscosa, ·ed l!ltiliz-
zata, p~ù o meno, per I ascolo cli bovi11i, di ovini 
e cli suini. Si pensa di dare magg'i©re importanza 
all'allevamento dei bovini, s,viluppanclo su vasta 
scala il case ifi cio. 
Nel tenimento cli Mamolile nel 1904 si colt~va-
rono 15000 vi ti americane; nel HJ0l:i si sono pian-
tate 1100 castagn i selvatici, 650 robinie ; si so Bo 
seminate 230 buche eon ghiande di swgbero, d1e 
cresee ciel resto anche spontaneo, ooeupando molta 
,;odoglia. Il Cusmano assicura che questa casa pe-
- 132 -
nale, col solo sughero, fra poco tempo (1909-1911} 
ctvrà una rendita molto elevata e continuativa, 
calcolata a lire IO per ogni albero di sugliero -
e questi alber i ~'i si contano a migliaia! 
Nello stesso anno 1906 presso la casa principale 
si sono riantati 2!'i0 pioppi bianchi, piante molto 
rimunerative, perché ognuna Ji esse dopo 20 o 2& 
anni frutta 20 lire a pianta, servendo il legno alla 
preparazione della pasta meccanica in tradotta nella 
fabbricazione della carta, ciò che lo rende ricer -
catissimo in Italia e all'e8tero. 
Al 1.0 luglio 1903 erano alla colonia di Bitti 
130 condannati, altrettanti posti disponibili nei dor-
mitorii e 15 posti disponibili nei laboratorii. 
Coi 1.0 marzo 1907 a Mamone cominciò a fun-
zionare un apposito ufficio postale per la casa pe-
nale cli Bitti. 
35. Le isole di Tremiti, note ai Greci colla de-
nominazione o:t Aloµ'Y}òelo:l v'Y/ool, ai Latini col nome 
di Jnsulae Diomedeae per la tradizione che i com-
pagni di Diomede vi fossero stati cangiati in tanti 
uccelli, si trovan(I a 19 chilometri dalla foce del 
Frento (detto ancl'le Fortore e anticamente Fren-
tone) ed appartengono alla provincia di Capita -
11ata, circondario di San Severo. 
Cinque isole compongono il gruppo di Tremiti, 
S. Domino o Domenico, la più grande (detta dagli 
antichi Diomedea ed anche Trimerus e dall'Ano-
nimo Ravennate ciel nono secolo Tremetis, dando 
il nome all'intiero gruppo), S. Nicola, Caprara o 
Cappe-rara, Cretaccio e la Vecchia; di esse le ul-
time due non banno im.portanza, pur avendone 
avuta qualcuna per Tolomeo che ricorda le Dio-
medee esse~e 5 distinte isole, mentre per i mito-
grafi, per Stefano Licifrone, per Eliano, per Dio-
nigi Periegete non esistette che una sola ALOµ'Y}òeloc 
v9ioo~: Strabone e Plinio ne conobbero soltanto 
- 133 -
<lue, abitata ·l'una (Diomedia insula), disabitata 
l'altra (Teutria). 
Hanno queste isole una storia interessante, che 
noi non possiamo seguire, contentandoci di ac-
•Cennare che in esse vi soffrì venti anni di esilio 
e vi perdette la vita Giulia, nipote d'Augusto, in-
visa a Tiberio. 
Tremiti ebbe una fortezza, per difendersi dagli 
assalti dei turchi, e, quando tutto il gruppo passò 
in potere del re di Napoli, venne ridotta ad uso 
d_i presidio o luogo di prigione, specialmente pei' 
i rei di delitti politici. ll governo italiano utilizzò 
le isole di Tremiti come colonia per coatti, ma 
soltanto fino a tutto il 1896, perché nei primi 
del 1897 fu trasformata in casa intermedia per i 
condannati alla reclusione. Tale trasformazione 
non importò nA inconvenienti né danni, perché 
delle colonie per domicilio coatto quella cli Tìemiti 
si trovava eccezionalmente alla dipendenza del -
l'amministrazione delle carceri, che teneva occu-
pati i coatti in lavori agricoli e industriali, sicché 
i1 lavoro vi era giil regolarmente organizzato, 
mentre le altre colon ie ]'er coatti rnppresenta-
vano, come rappl'esentano, la roegazione più com-
ple ta e più dolorosa cli una qualsiasi organizza-
zione di lavoro. 
Nell'anno della sua trasformazione lo stabili-
mento di Tremiti accolse 72 condannati, i quali 
commis<wo 119 infrazioni disciplinari, con 32 re-
cidive. Questa colonia, cbe occupa 200 ettari cli 
terreno, subì ben presto altre· vicende ammini-
·strative, perché con decreto 12 apri le 189~), n. 4914, 
del ministero dell'interno la casa penale interme~ 
-dia delle Tremiti ritornò ad essere colonia per le 
persone soggette a clomicilib coatto, restando sem-
pre affidata la direzione e sorveglianza cli essa al 
personale dell'amministrazione carceraria, special-
mente pel fatto che quelle isole ed i fabbricati che 
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vi si trovano appartengono allo Stato, e per esso· 
,alla detta amministrazione in forza degli art. 2, 5, 
9 e 14 della legge 14 luglio 1889, n. 6165, sulla 
riforma penitenziaria. 
Da ultimo, perch8 gli arruolamenti 11el corfJ0 
degli agenti cli custodia avevano subito una note-
vnle diminuzione, si pensò cli affidare al perso-
nale dipendente dall'amministrazione della pub-
blica sicurezza la direzione e la sorveglianzi:/ della 
colonia di Tremiti, come si fa pPr tutte le altre 
colonie cli domicilio coatto: abbiamo avuto per -
tanto il decreto ministeriale 20 settembre 1906, con 
esecuzione daì ::21 dello stesso mese. 
36. li ccisto lordo cli un condannato è maggiore 
in colonia cli quello d'un detenuto rinchiuso in 
un o stal;ilimento ordinario; e ciò è ben naturale, 
se s i considerano i siti in cui vivono i condannati 
in colonia, sempre lontani dai centri ·commerciali, 
i l maggior consumo dei loro abiti e degli stru -
menti cli lavoro, il cibo più corroborante e le me-
dicin e consumate in maggio r quantità nei siti 
m ala ri ci, le più a lte rinrnnerazio!li date in a lcuni 
siti agl' impiegati, i mezzi di trasporto per la stessa 
colonia e tante altre spese cbe non si fanno per 
condannati rin chiusi io stabilimenti siti in un cen-
tro o presso un centro popolato e di atti va vita 
economica . Per l'esercizio 1898-99 il costo lordo cli 
· ogni condannato fu all' A.sinara cli L. 245,45; a 
Bitti di L. 230,11; a Castiadas di L. 247,49; a Isili 
L. 239, 14. _ 
Nello stesso esercizio la - colonia dell' Asinara 
diede un utile di L. 46.547,38; Bitti di . L. 4.336,26; 
Castiadai:i cli L. 63.155,88; Isili cli L. 11.313,19: in 
tutto un uti le di, L. l25 .352, 71, in un esercizio che 
può dirs i disgraziato, percbè l'anno finanziario a 
cui si riferi scono le cifre fu misero in tutta la 
Sardegna , e a Castiadas i seminati furono distrutti 
dalle a lluvioni e dalle cavallette . 
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37. Se la pena implica necessariamente il pati-
mento, ossia la giusta esp iazio,ne del deli tto· com-
messo , non deve peraltro a nd a r disgiunta dall'e -
rn encla morale del delinquente, alla qt1 a1e molto 
possono contribu.ire una sana em ulazion e (che non 
sia perci6 superbia. invidia, ostilità e peggio) e 
premii convenienti , i·quali non devono essere mai 
effimeri, ma tali da esser tenuti in grnn conto cla 
chi deve rendere a sè caro l'ètbito della disciplina 
e de lla virtù per meritarli. Deve pertanto essere 
applicato ancbe al governo di una casa penale il 
yrecetto ciceroniano << praemio et poena respublica 
continetur )), e 11 011 meno il monito cli Boezio: 
« Nullum niall!lm irnpuuiturn , nullum bonum irre-
n urn eratum (1). 
Di grandissimo momento souo nel meccanismo 
del nosteo sistema penitenziario graduale il pas-
saggio da uno stabilimento ordinario ad uno sta-
bilimento intermedio e la concessione clella libe -
razione condizionale. 
11 nostro legislatore affidò ad un Consiglio appo-
sito e locale, detto Consiulio cli sorveglianza, l' in-
carico di proporre i conda1rna ti che si rend8Ssero 
me,riteveli del primo beneficio e di fare le sue 
osservazione su lla condotta e su,[ ravved irnento dei 
condannati che domandassero il secondo (ar t. 14, 16 
caci . pen . , art. 3, 4 r. clecr., 1.0 dicembre 188\), 
contenente le disposizione per l'attuazione del nuovo 
codice penale). 
Questo consiglio è composto da l procuratore del 
-- -·-··-------
(1) R,em1nib/.icam dnab 11 s rebus co•11f,ineri, _cliscit, pra,e1nio 
e-t ·poena.; Cic., Acl Brntmn, I, 15 _3; Boezio, De co11s. 
philos. 28; F. Abati Tricomi, Dell'e.1wu.lazim1e e clel 1n·e-
rn.io, Torino, Loescher, 1892; De Gera.~clo, Il ?Je'lfeziona-
niento morale, Firenze, Forti e C., 1847; Dugalrl Stewart, 
Filosofia. clello spiri.I.o mnano, Lonclra, 1792. 
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re del circondario dove trovasi lo stabilimento 
pepale, dal direttore dello stabilimentio e dal pre-
sidente della Società di patronato dei liberati dal 
carcere, o, in mancanza, da una ;:ersona scAlta dal 
Consiglio dell'ordine degli avvocati (ad. 18 r. decr. 
l. 0 dicembre 1889). 
Avuto poi riguardo alle circostanze seguenti, 
cioè che non pochi degli stabilimenti di pena trn-
vansi in luoghi fuori di mano, e taluni anche in 
isole lontane, e da dove sarebbe difficile trovare 
cornocto al loggio, e da dove il · viaggio per mare 
non è sempre agevole; elle le spese e le ind e nnità 
di mission e potrebbero, per le circostanze su indi-
, ca te, divenire grnvissime; che, né il procuratore 
del re cli un circondario, né il presidente ctella 
Società di Patronato, o il membro scelto del Con -
s iglio dell'ordine degli avvocati potrebbero abban -
donare i loro affari con frequenza e per parecchi 
giorni, si è lasciato al presidente la facoltà cli 
riunire il Collsiglio anche nel suo ufficio, cliia-
m a nclo a ll 'uopo il cl irettore dello stabili rneu to ( 1 ). 
I verbali dell e ;-1,dunanze sono depositati presso 
l'uffi eio della direzione, allo scopo Ji essere esa-
min at i, occonendo, dai de legati riel mini stero di 
g iustizia o eia quel li ciel mi11istro dell'intern o. 
Come per la concessione del passaggio a llo sta-
bilimento di pena intermedio, cos'i per la retro-
cessione di un condannato da uno di questi stabi-
lim enti ad uz;io stabilimento ordinario, spetta al 
Consiglio cli sorveglianza la facoltà di fare le re-
lative proposte rart. 14, capov., COLI. pen.; rnt. 3, 
capov.; r. decr. 1. 0 dicembre 1889); mentre per la 
(1) Beltrani-Scalia, Relazi.one ci S. E. il in-inistro clel -
l' interno 8nl i·egolcmiento generale per gli sta,bilimenti cm·-





revoca della linertà condizionale il codice (art. l7 ) 
{lispone norme diverse, e lascia cbe la proposta 
relativa venga faLta invece dall'au·torità cli P . S. 
L'ammissione ad una casa penale interm edia è 
decretata rial ministero dell'interno, sulla proposta 
motivata del Consiglio di sorveglianza dello stabi-
limento in cui il condannato alla reclusione sconta 
la pena. 
Perché il condannato venga proposto dal Con-
,;iglio di sorveglianza a scon tare il resto della pena 
i'n una casa penale intermedia deYono concorrere 
questi estremi: ch'egl i sia stato condannato per 
un tempo non minore di tre anni, che abbia scon-
tato la metà della pena, ma non meno cli trenta 
mesi, e che non abbia mai contravvenuto alla di-
sciplina carceraria. Ciò stando all'art. 453 del reg. 
generale carcerario, scritto in armonia all'art. 14 
{lei cod. pen. e a ll' art. 3 delle disposizioni per 
l'attuazione dello stesso codice; ma a questa regola 
ha portato uua larga deroga la legge sull'impiego 
dei conrlanm1ti nei lavori d-i bonificazione, in quanto 
.alt ri detenuti possono essere adoperati nei lavori 
agrari a ll'aperto, come risulterà evidente quando 
più avanti parleremo di quella legge specia le. 
L'ammissione a lla casa penale interm ed ia è re-
vocata dal ministero, su !Jl'Oposta del Consig lio cli 
sorveglianza, se il condannato non perscvern nella 
buona condotta. In questo caso egli è trasferito in 
uno stabilim ento ordinario, tenendo conto della 
durata della conrlanna che ancora deve scontare 
(art. 14, capov .. c. p.; art.-3, c,,pov., delle dispo-
sizioni per l'attuazione del nuovo codice penale; 
art. 454 reg. gen. car,:e1'.1rio l89l; art. 40, prima 
parte, r. decr. 14 novembre 11)03, n. 484). 
Per un eccessivo criterio disciplinare col reg. 
del 18!)1 (il quale seguì in ciò il regolamento per 
le colonie penali agricole 6 gennaio 1887, n. 4318) 
al condannato ricondotto ad uno stabilimento ul'cli-
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nar io era tolto il beneficio di essere t·ipropo8to per 
un a casa penale inter medi a e poteva es8ergli ne-
. gato quello cli venire a rnme8so a ll a li berazione 
condiziona le (ar t. 455) ; ma una ta le regola, che 
spingeva il retrocesso a m,wtenersi nell a via delle 
infrazioni disciplinari e a non pensar più al proprio 
miglioramento, fu abolita coll'art. -11 ciel r. decr. 
- 14 novembre 1903, stabilendosi invece che a l con-
dannato rou·ocesso può permettersi che ritorni a lla 
casa di pena intermedia dopo un certo periodo di 
buoni diportamenti, e precisam ente quando, gua-
dagnata la classe di merito, vi s ia r im asto per un 
a nn o intero senza l'i portare punizi on i. 
L'or ri cordato decreto del 14 novembre · 1903, 
n. 484, notevole perché con r:Jsso le pene discipli-
nari del regolamento generale carcerario vennero 
gran demente mitigi:lte per intensità e per durata, 
specialmente quando si applicano ai minori dei 
18 anni , ai cronici, alle donne - notevole perché 
con esso fu abolito ogni strumento di coercizione 
corporale e di tortura fisica, come la cella oscura, 
la cam icia cli forza ed i fcirri - tal decreto, fra 
le a ltre impor tanti innovazioni, soppresse il sistema 
dei punti cli merito e cli demerito come base degli 
avanzamenti e delle retrocessioni nelle varie classi 
di co11dotta dei condannati, sosti tuendo il pripcipio 
più positivo delle mancanze disciplin ari come 
punto un ico di partenza per giud icare del pro-
gresso e del regresso morale dei condannati . 
Nelle colonie pen itenziarie italiane li a una spe -
ciale importanza l'applicazione delle r icompense 
ai detenuti in base alla loro condotta ed al loro 
amore al lavoro . Diciamo speciale im portanza, 
perché un' irn portanza per se stessa rilevante la 
co ntrospinta delle ricompense, associata a quella 
delle punizion i, l ' ha in ogni stabi1 ime11to di pena; 
ma nelle colonie penitenziarie mentre si h,H1110 




la condotta di un condannato, c'è anche maggior 
dovere da par te del Consiglio cli disciplina di tener 
d'occhio il progressivo ravvedimento etl il cre-
scente merito del recluso che ama il la~roro e che 
si prepara con esso a ritornare libero cittadino, 
costumato e laborioso. I detenuti delle colonie 
meritano pertanto uno studio ed un a cura spe-
c iale eia parte dei SUJJeriori, acciocché possano 
essere restituiti alla società profondamente riedu-
cati. 
Nelle colonie e negli sLabilimenti penali indu-
striali banno. un · valore decisivo sulla sorte dei 
reclusi le note mensili deU'agronomo o del diri-
gente o assistente Lecnic.o, del capo cl' arte, del 
e.appellano, del comandante e riel capoguardia: 
essi ben possono constatare l'amore speciale con 
cui un condannato ama di lavorare, e se ama il 
lavoro anche in ore in cui è permesso cli stare in 
riposo, couseguenclo un maggior guaclag110, e se 
parte di questo guadagno cou atti di coscenziosa 
resipiscenza sia stata spontaneamente inviata alla 
famiglia della pal'te offesa - case, raro_. ma che, 
quando vien constatato, deve contribuire a frut-
tare al recluso le massime ricompense possibili, 
avvegnachè il pentimento è il più bell' indizio 
del la morale redenzione cli clii nel cammino della 
vita inciampò e cadde sulla via del de litto. 
Dei reclus i votati ad assiduo ed amoroso lavoro, 
dotati per avventura cli an im o onesto e di coscienza 
sensibile, non sarà mai abbastanza raccomandato· 
cli. tener conto speciale per le annuali pror.,oste 
in grazia, che possono farsi dal Coosiglio cli disci-
plina in misura ciel 5 °lo della p0polazione detenuta, 
perchè non può disconoscersi cl1e le concessioni 
cli grazia fatte a condannati rii condotta esemplare 
e veramente ravveduti sono di una salutare effi-
cacia disciplinare ed ed ucativa per la popolazione 
reclusa, tanto più cbe il regolamento assai oppor-
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tunamente stabi li sce che alla comunicazione della 
,concessibqe cli grazia i direttori devono cLare la 
maggiore solenn ità possibile. 
1 condannati appartenenti alle case cli pena in-
termedia sono distinti Gla quelli delle case ordinarie 
per mezzo di un galloncino rosso cucito sotto il 
Jrnrnero di matricola, e - oltre a poter essere 
ammessi a tutte le ricompense che p0ssono esser 
concesse a i condannati degli stabi lim enti cli pena 
-ordinari, fra le quali sono, per tacere delle altre 
-otto, le due importaniissime del!a raccomanda-
zione speciale alla società di patronato e della 
prnposta a lla grazia sovrana - godono l'esenzione 
dall'obbligo di passeggiare in fila e da quel10 di 
osservare rigorosamente il silenzio, possono spen -
,dere fino a L. 0,50 al gi0rno per sopravvitto, e 
possono scrivere ogn i mese alla famiglia e r ice -
vere una visita dai parenti in camera separata 
nello stesso limite di tempo. · 
Anche in colonia i decessi St)IJ() tumulati more 
-dauperum. 
38. Anche iu una colon ia penitenzicJ,ria è obbligo 
precipuo del dil'ettore cli Pssa mettere ogni studio 
nel conoscere il carattere morale dei detenuti, fare 
-ogni opera per ispirare in essi intiera fiducia, mo-
·strare colla correttezza dei modi e colla fermezza 
che rntto quanto fa, tutto quanto egli ordina è la 
·scrupolosa esecuzione della legge, non arbitrio e 
passione. 
Una ben pesante responsabilità spetta ai diret-
tori delle colonie penitenziarie per certe attribu-
zioni e per certi doveri derivanti dal carattere spe-
ciale dello stabilim ento a cui sovraintendono. 
Essi devono disporre, C(lll molta oculatezza ed 
-economia cli personale ad un tempo, il servizio di 
custodia esterno pei lavori all'aperto, in guisa che 
i detenuti rimangano sotto una continua vigilanza 
i m piegandovi il minor numero possibile cli agenti 
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cli custodia; devono visitare con molta frequenza 
i luoghi in cu i i condannati lavorano all'aperto e· 
accertarsi che in tutti i loro movimenti essi siano 
vigilati e scortati dagli agenti cli custodia in modo 
che impediscano sorprese, fughe o comunicazioni 
con persone estranee, essendo rigorosamente proi-
bito che i condannati lavorino confusi ad operai 
liberi, salve le eccezioni consentite dal Ministero. 
È fatto speciale obbligo ai direttori delle colonie 
o degli stabilimenti nei quali i detenuti lavorano 
all'aperto cli accertarsi con frequenza che le armi 
e le munizioni siano tenute in buono stato. 
In colonia più e non meno che negli stabilimenti 
ordinarii cli pena è alta missione educativa del di-
rettore procurare di far nascere o di far aumentare 
· nei detenuti l'amore a l risparmio, consigl iandoli 
insistentemente a economizzare il loro pecu li o, spe· 
cialmente quando si avvicina il tempo uella libe· 
razione. Non meno zelo si deve avere dal cliretwre 
di una colonia nell'esercitare am'orevolmente i de· 
tenuti a tenersi in aftettuosa corrispondenza coi 
genitori onesti e coi parenti di buona morale, in 
modo che, al loro ritorno in fomiglia, trovino una 
lieta e cordiale accoglienza e non un ambiente 
freddo od ostile che possa per avventura far rim-
piangere la severa tranquillità del luogo cli pena. 
A capo delle aziende agricole e degli opifici im-
portanti degli stabilimenti penali si trova un agro-
nomo o un dirigente tecnico, e ciò perché fu giu· 
stamente considerato ch'è quasi impossibile cbe 
un direttore dell'amministrazione carceraria sia 
anche tanto profondamente enciclopedico da essere 
pure maestro e giudice competente rispetto a la-
vori agricoli o industriali, e rispondere dei risul-
tati. Si procede perciò quanto ai lavori dèl prati• 
carsi in una colonia agricola o in uno stabilimentu-
industriale come appresso. 
La determinazione del piano genera le dei lavori 
- l4:2 -
da eseg uire si conconla fra le autor-ità locali e 
que ll e dell'amministrazione centrale, a ciò dele-
gate ; stabilito ed approvato il piano generale e di 
m1:1ss irn a , l' esecuzion e e la responsabilità dil'etta 
dei lavori da far eseguire sono dell'ag-ronomu o 
ri el dirigente tecnico, · mentre resta al direttore 
della colonia o dello stabilimento invig ilare percbè 
non s i devii dal programma dei lavori. 
In questo delicato contatto dell' autorità tecnica 
e dell'autOl'ità a mministrati va è raccomandato il 
massimo accoedo, res tando ali' a mministraz ione 
eentrnle il diritto cli dare straordinari ed opponu.ni 
ind irizzi e provvedimenti percbè l'andamen to dei . 
lavori proceda col massimo ordine e col migliore 
risu ltato . 
L'agrnnomo di una coloni a penitenziaria ha l 'ob-
bli go cli dar lezioni teorico-pratiche di agricol-
tu rn ai condan nati della clcisse cli merito, ed 
ogni anno, entro il mese d i lu glio, clevr, compi-
lare una relazione e preseritarla al direttore per 
essere inviata a l ministern . 
quando alle co lonie agricole dal ministero del 0 
l' inte rno è assegna to un agronomo, . il suo tratta-
mento viene stabilito con speciali convenzioni , caso 
per caso . 
All'agronomo è specialmente affida to l ' indirizzo 
dei lavori agricoli e la sorveglianza dire·tta su di 
essi, ma il ministP-ro può elargii altri incaricbi, se 
10 crede opportuno, nell'interesse della co lonia. 
L'agronomo dipende dal direttore locale, specia l-
mente per ciò c1ie riguarda la disciplina dei con-
dannati lavornnti, e deve rendere conto al diret-
tore stesso cli tut te le sue disposizioni, affincbè 
qu esti veda se esse sono in armon ia coll e norme 
stabi lite da l min istero. L'agronomo deve ri g uar-
dare il dil'ettore corne capo clell0 stabilimei1to e 
suo superin rA imm ediato, e il dire ttore deve ri -




concorre con lui allo svolgimento d,i una medesima 
azienda. 
L'agronomo ha un ufficio proprio, ed ba alla s ua 
dipendenza il personale necessario. Egli ha grado 
onorifico parificato a quello di vice direttore e gli 
si devono dagli altri impiegati e dagli agenti cli 
custodia della colonia i riguardi e la defereuza ine-
renti a quel grado. 
L'agronomo ha obbligo di presentare giornal-
rn e n~e al direttore l'indicazione del numero dei 
condannati cli cui abbisogna nel giorno seguente 
(oltre a quelli fissi nei vari poderi), speeifìcando i 
lavori ai quali essi debbono essere applicati; di 
visitare frequentemente le varie case coloniche, le 
mandrie e le altre dirnmazioni, e di andare git>r-
nalm ente sui luoghi in c ui s i eseguiseono i lavori 
più importanti, informando poi il direttore di ogni 
fatto o circostanza di qualche rilievo; di far rile-
vare nella relazione annuale il modo come l' azienda 
pi·ocede, la spesa clie essa ba costato per la colti-
vazione ordinaria, i ri,;ultati ottenuti e i provvedi-
menti ch' egli credette utile d•i adottare riell'inte-
1·esse dell' a mministrazione. 
La reS(JOnsabilità d.ell'a,gronomo si est~nde alla 
buona rnanipolaziorJe e co11sel'vazione rl ei prodotti, 
anche dopo passati nei n,1agazzini e ·dati in ca ri co 
-al contabile. A tale sco)JO devouo essere presi col 
contabile e col ragioniere gli accordi neoessf,ri, 
80ttoponenc\Gli aH'approvazinne del direttore. 
L' agronomo a l direttore deve subito r.i rfer ire per 
iscri Lto ogni deperimento v.erifìcatosi, ogmi guasto 
a vve11 u tu nei prodotti pendenti o r accolti e così 
pure la morte, la ilispersione o le malattie dei capi 
di bestiame. · 
Al settimo mese d.i ogni esercizio l'agronomo, 
presi gli accordi col direttore, compila e presenta 
allo stesso, per esser sottoposto al vot0 del consi-
g lio di amministrazione, il piano dei lavori ordi-
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11arii di coltivc:tzione e cli quelli di miglioramento 
da eseguire nell'esercizio prossimo, unendovi un 
prospetto di mostrati vo del la spesa, ~la altigal'sj a l 
preventivo. 
Molti altri obblighi ha ancorn l' agronomo cli una 
colonia penitenziaria italiana, rna non possiamo 
ttitti en umerarli senza stancare la pazienzc:.. ciel giu-
rista che legge q neste paginr.: essi del resto sono 
minutamente indicati dal regolamento generare per 
gli stabili men ti carcerari del 1. 0 _ febbraio 1891. 
In sussidio dell'agronomo ed alla sua immediata 
dipendenza possono essere destinati assistenti tec-
nici, nominati e heenz·iati dal ministero dell'in-
terno, su proposta del direttore della colonia. Il 
loro assegno è a carico ciel bilancio industriale 
pel ramo cui sono preposti o a carico cli un ap-
posito capitolo del bilancio ciel ministero. Possono 
essere incaricati del servizio cli assistenti tecnici 
agenti di custodia cli non dubbia competenza. Tali 
assistenti ogni mattina devono trovarsi sul posto 
del lavoro prima che vi giungano i condannati; 
devono esercitare su questi, per tutta la giornata, 
un a non interrotta sorveglianza nell'intèresse della 
buona esecuzione del lavoro, e concorrere even-
tualmente con g li agenti cli custodia al manteni-
mento dell'ordine e della disciplina. 
L'assistente tecnico è responsabile della imper-
fetta ,costruzione dei manufatti , quando non si possa 
imputarla a malanimo dei lavoranti; egli propone 
al direttore i cletenut-i che devono esse re destinati 
alle diverse operazioni e ai diversi mestieri, e quelli 
d1e devono essere promossi o retrocessi nelle classi 
orl esclusi dalla lavorazione. Egli è a ltresi respon-
sabile della conservazione e manutenzione degli 
strnmenti, arnesi e utensili cli lavoro. Essi, come 
del resto chiunque fa parte ciel personale carce -
rario, devono ast8nersi di comunicare ai detenuti 
qualsiasi notizia estranea al servizio, devono usare 
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coi condannati e con gli age nti modi urbani e di'-
gnitosi, non devono esercitare altra professione, 
né a,,vere impieghi o esercitare incombenze fuor i 
· colonia, senza autorizzazione ministeriale; non 
accettare doni, prestiti o promesse pet· favohre 
detenuti o persone ch'abbiano interesse coll'an1-
ministrazione, non esportare o introdurre oggetti 
dei detenuti o servir loro da intermediarii con 
persone estranee, nemmeno per mezw -cli corri -
spondenza, e non comunicare notizie dell'ammini-
strazione. 
L'assistente tecnico può avere dall'agronomo 
l'incarico dell a tenuta dei registri speciali propri 
dell'agronomo; ma, a prescindere di ciò, per ob-
bligo suo proprio deve tener conto in apposito re-
gistro di tutte le operazioni compiu te per conto e 
nell'interesse del ramo d'industria cui è preposto, 
e di quant'altro può riferirsi al modo con cui dai 
condannati si attende al lavoro, e che si reputa 
meritevole di speciale menzione. Un estratto cli tal. 
registro, clebitamente firmato. è rimesso ogni sera 
a ll' agronomo per notizia e per le c0municaz;oni 
che sia il caso di fare alla direzione, tanto nello 
interesse del lavoro, quanto in quello d·ell'ordine 
e della Jisciplina. 
Le nostre colonie penitenziarie hanno tutte il 
caµpellano eJ banno un maestro per l'istrnzio11e 
ci vi le, quando tale ufficio non è sostenuto dallo 
stesso cappella.no. Esse banno inoltre un medico-
chirurgo, un farmacista, e, i·n qualche sezione in-
dustriale, dei capi d'arte. 
L'agronomo, gli assistent i e i dirigenti tecnici, 
i capi d'arte, il cappellano, il medico, il farma-
c ista, il maestro µer l'istruzion e civile non banno 
carattere di impiegati governativi nè diritto a 
pensione o ad altri vantaggi, èome congedi, aspet-
tati ve, ecc . Essi vengono incaricati rle ll e rispetti ve 
attribuzioni per decreto ministeriale, colla retribu-
GHASSI - 10. 
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zione stabilita da lla tabella B, annessa al nuovo 
regolamento per la carriera degli impiegati dell'am-
ministrazione ùegli stabi lim en ti carcerarii e dei ri-
forma torii governati vi. e del personale ad essi ag-
gre'gato del 24 marzo 190ì, n. 228, approvato dopo 
le benefiche disposizioni portate da lla legge 30 dic. 
1906, n. 649, a favore del personale amministrativo, 
sanitario, religioso, d'istruzion e e cli custodiR degli 
8tabilimenti carcerari e dei riformatorii, con de-
correnza dal 1.0 gennaio 1\:l07 (art. 6), e con dolo-
rosa esclu sione, da tal i provveclirne11ti, ciel perso-
nale degli agranorni delle colonie penali , dei mae-
stri d'arte , clegl'infermieri e ùegl'inserv ienti . Bi-
sog na peraltro aggiun gere el'le un provvedim ento 
c he avrà utili conseguenze pel personale tecn ico 
ancora giovane è quello contenuto nell 'art. 48 del 
Hl'lOVO regolamento or ricorùato, articolo cbe fa' 
obbli go a detto personale (dirigenti tecnici, capi ei 
sotto- capi d'art i, agronomi ed assistenti agricoli) 
•cl':iscriversi alla CA.ssa nazionale cli previd enza per 
gli operai. 
Gli agronom i. per le colon ie penali possono pe1' -
cepire l!lt~o stipendi0 che va da L. 1800 1a L. 3800, · 
e, con1e mtti i componenti del personale aggregato 
cli esse (medico, farmacista, assistenti, maestro, 
cappellano, capi d'arte) e del personale ammini -
strativo, ba nno d iri tto all'alloggio grl:l.tuito. I otisi 
pure che tutto il personale amministrativo ed ag-
gregato addetto a stabi lim enti posti in località as-
solutamente isolate O· malsane gode una inde11-
nità annuale; e cosi, per esempio, il direttore 
della colonia penale cli Castiadas, se celibe o ve-
dovo senza prole, lm un a indennità cli L. 600 
per i primi due anni e tli L. 800 ner gli anni suc-
cessivi.; se a mmogliato senzèl prole cli L. 800 per i 
primi due an ni e di L. 1000 per gli anni succes -
siv i ; se con figli di L 1000 e poi di L. 1200. Nella 
stessa colonia pei medici- chirurg hi , per gl i agro-
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numi e pei farmacisti la gratificazione è di L. 300 
per i primi due ;:inni e di L. 500 in seguito, se 
celibi o vedovi senza prole; cli L. ,rn0-600 se am-
mogliati e senza figli; cli L. 500-700 se con figli. 
Per gli agenti di custodia delle colonie è un 
servizio abliast,Lnza delicato e non scevro di gra-
vissime responsabilità l'acc:om pagnare e sorYe-
gliare i detenuti elle lavorano all'aperto, massime 
quando si tratta di lavor i eseguiti in località fuo1·i 
mano e pericolose. 
lJn efficaeissimo servizio spiegano nelle colonie 
penali gli agenti di custodia a cavallo e, per le 
colonie o gli stabilimenti a i quali si può accedere 
anche per mare, gli agenti marinai. 
39. La principalissima e più costante cura del 
direttore, del comand an te e di tutto il personale 
di custodia cli una colon ia penale è quella che non 
accadano evasioni, le quali portano con sè, oltre 
un grave allarme sociale ed una crr,scente indi-
sciplinatezza fra i reclusi, anche grav i conseguenze 
disciplin ari per chi dirige il servizio clelh, colonia 
-e per gli agenti di c ustodia. 
Agli effetti disciplin ari l'amministrazione carce-
n 1ri .:, rigua1'dfl. come compiuta urn'evasione quirndo 
il' condannato in colonia si assenti per due ore, 
senza perme,,so, dal posto assegnatogli. 
Prim a del regolamento del 1891 tutto il fondo 
del condannato evaso ,e non ripreso entro le ven-
tiquattr'ore, andava a benefizio clell'era1·io, ma 
coll'èut. 431 di questo regolamento tal fondo fu 
destinato anc h'esso à sussidiare la società cli pa-
tronato, a meno che l' evaso 11011 si costituisc;:, 
spontaneamen te entro le 24 ore. 
A vvenenclo l'evasione cli un detenuto, l'autorità 
dirigente cli una colonia penale deve provvedere 
subito, per mezzo dei suoi clipe 11 clenti, alle prime 
ricerche, e, in pari tempo·, ne dà partecipazio11e 
tclegrafìca a i R .R. carabi ni eri, alla prefettura, alla 
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procun\ del re e al ministero dell'interno. Oltre-
ai particolai1i su quanto si riferisce all'evasione, e 
segnatamente alle circostanze che l'abbiano pre-
ceduta o susseguita, deve sempre l'autorità diri-
gente unire al suo rapporw scritto, che fa seguito-
alla partecipazione telegrafica, l'estratto cli matri-
cola del!' evaso. 
In quattro anni, cioè dal 1896 al 1899 incluso, 
0011 si ebbero che 8 evasioni (in media 2 all'anno} 
fra gli addetti ai lavori all'aperto, con la fuga di 
\::l condannati in tutto, dei quali 7 furono ripresi 
suhito, o quasi, e 2 soli rimasero latitanti. Nello 
stesso periodo di ten:ipo i tentativi di evasione fal-
liti furono 6, e -vi presero parte 12 condannati :. 
3 all'anno in media. 
L'ultimo regolamento per il corpo degli agenti 
cli custodia delle carceri (24 marzo 1907) dispone 
che nelle case penali agricole e nelle località in 
cui i condam1ati lavorano all'aperto, una parte 
del servizio di éustodia può esserél affidata ad 
agenti a cavallo (art. 6). Dove i condannati lavo-
rano all'aperto, il comandante o capoguardia di-
spone il servizio in modo che ogni agente abbia 
sempre la diretta vigilanza di un precisato numero-
di uomini ed in ogni evento ne risponda, senza. 
che ciò tolga la responsabilità dei sotto-capi pre-
posti al comando delle diverse squadre; di questi 
condannati egli compila speciali note di consegna 
per gli agenti preposti alla loro scorta. È dovere 
del comandante o capo-guardia cli passare in ri-
vista gli agenti destinati giornalmente ai lavori 
all'aperto, priri1a che si rechino sul luogo del la-
voro e quando ne fanno ritorno, per accertarsi 
della regolarità della tenuta di essi, dello stato delle 
arme e delle munizioni, e per ricevere il rapporto 
del capo-scorta (art. 174). 
Mentre gli agenti in servizio nell'interno degli 
stabilimenti non possono portare armi, se non 
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n ei casi in cui venga ordinato dall'autorità diri-
gente, quelli addetti alla sorveglianza dei condan-
nati lavoranti a ll 'aperto devono invece cinger sem-
pre la sciabola e pMtar sempre le armi cariche 
{art. 205). 
40. Si sa che a l grado più alto ciel personale 
delle carceri sono g li Ispettori, scelti fra i direttori 
di 1.a classe e residenti presso il ministero dell'in-
terno. Essi sono, per dir così, l'occhio dell 'a mmi-
nis trazion e centra le, a lla quale presiedonq i diret-
.tori capi di divisione ed il direttore generale. Essi 
- giustamente ebbe a dire il Beltrani-Scalia -
devono essere i consigli eri esperti, nell'indirizzo 
degli affari più gravi e più difficili, gli anelli che 
legano le direzioni IOL~ali a lla direzione generale, 
gli organ i per mezzo dei quali un servizio così 
complicato procede diritto al suo scopo con unità 
di concetto: devono essere funzionari i solerti, che 
alla maturità dell'esperienza accoppiino lo studio 
delle discipline penali e penitenziarie, che oltre la 
piena conoscenza di ogni ramo di servizio, abbiano 
tat to fine e criterio preciso. 
Ma lgrado questi a lti meriti degli egregi ispettori 
dell'amministrazione carceraria, questa per altro 
ha fatto benissimo a rivolgersi certe volte alla spe-
ciale competenza di uomini tecnici del ministero 
cli agricoltu ra, indu$tria e commercio quando si 
trattò cl i avere il parere riguardo ad alcuni dei 
nostri stabi lim enti agricoli, sia in vista della loro 
Bpeciale importanza, sia in vista de llo sv iluppo 
maggiore che ad essi deve dare l'amministra -
zione. 
Più volte poi, per il grande cumulçi di affari che 
gravano g l'ispettor i ciel ministero cl i àgricoltura, 
l' amministrazione carceraria si è rivolta a specia-
listi e,;tranei alle ammi11istrazioni dello Stato, come 
del resto fa sempre per la ispezione dei manicomi i 
g iud iziari i. 
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41. In Italia <'hi da recente ha pensato di aclope-
1·are i condannati nei lavori di bonificamento non 
ha fatto che r icollegarsi al pensiero del Roma.-
g nosi, nelle opere del quale il nostro legislatore 
ha trovato sempre come un sapie.ntissimo vade-
roecum, ché una buona parte della nostra mi-
gliore leg islazione ci sembra la fedele attuazione 
di precetti romagnosiani, specialmente di quelli 
dati nell'opera postuma pubblicata clal Le Mon-
nier nel 1858, intitolata Saggio di politica, ossia 
Come dovrebbe ess':'re un governo serio, onesto, 
giusto. 
Giova riferire il pensiero cli quel sommo in quanto 
r\guarcla l'argomento di questo paragrafo. 
« Ma che direm noi cli un altro genere cli persone 
cbe vive nell'ozio, benché più d'ogni altro esiga 
che si assoggetti al · lavoro ed alla fatica, voglio 
dire dei prigionieri? Si toglie ai malfattori la li-
bertà perché non seguano ad infestare il corpo 
sociale; perché ritrovino nella pena un rimedio 
alle loro ree inclinazioni; perché l'esP,mpi~ ciel loro 
castigo ritiri dai misfatti le persone dabbene . Ma 
delinquenti rinchiusi in carceri orride e venefiche 
e condannati ad un oziv perpetuo, spezialmente se 
sie no uniti, sogliono vie più corrompersi nel costume 
e sortono tal volta più molesti di prima a lla società., 
la quale con questa pena non conseguisce perciò 
bastantemente ii fine della sua sicurezza. Lungi 
dunqu-e che la prigione corregga le loro ree incli-
nazioni, non fa che aggravarne la pra vità; anzi 
talora questo castigo o resta al cli sotto, o eccede 
sovrabboudanternente il delitto, poiclié laddove al-
cuni trovano nelle carceri cli che concturre giorni 
più solazzevoli che in lilJertà, a ltri dall'insalubre 
staz ione logorati ben presto, in luogo di perdere 
la libertà perdono la vita. Al fine quel benefizio 
recano e quale risarcimento i carcerati che hanno 
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coi loro delitti apportato detrimento ed oflesa a lla 
c i vii società~ Può essa lagnars i che le loro braccia 
sie no per lei divenute inutili, e forse per sempre, 
e che una porzione del pubblico patrimonio sia 
indarno versata a somministrare pane, o provve-
dere di custodia e di sen1izio, rl' inf'er mieri, di far-
rnachi , di chirurghi, di medici, una truppa sciau-
rata d' inu tili e cli malfattori. Andrebbe affatto di-
versamente la cosa, se la prigione fosse anch 'essa 
piantata a maniera di una casa di lavoro; <e ovvero 
se ai pubblici lavori, a ll 'estmzione delle miniere, 
all'asciugamento delle paludi, al ri facimento delle 
strade, a l regolamento dei fiumi, o ·ad altre cose 
cli sim il fatta », più o meno gr avi, e per 1!111 tempo 
più o meno lungo in prop<,rzione al delitto, si de-
·stinassero i rei. Essi perderebbero la libertà co11 
profitto del corpo socia le e di loro stessi: imper-
ciocchè la vita regolata e faticosa servirebbe loro 
di scuola al ben fare, ed al meno alcuni di essi, 
benché riposti in libertà, seguirebbero ad a'mare 
la vita attiva, e coi loro lavori compenserebbero 
ta ntfl il pubblico erario, quanto la civil soci.età dei 
clanni recati dai loro delitti ii . 
11 giovarsi a ll 'aperto ciel lavoro dei conclan na,ti 
è un fatto tutt'altro che riuovo per ]'.Italia, la quale, 
nel passato, in vari tempi e in vari luoghi se ne 
giovò con profitto, sebbene, pare, in linea ecce-
zionale ed in casi straordinari. Per citare un esem-
pio, eia un documento rhe si trova dall'archivio 
cli Stato in Venezia (Collegio; notatario t). 17, 
c. 192'. e che porta 'la data del 19 giugno 1460, ri-
sulta che nella repubbl ica veneta si riteneva uti-
lissimo impiegare in lavori di pubblica utilità la 
m ano d'opera de i condannati. 
Nei grandiosi tentativi che man mano si fecero 
per risolvere l'importantissimo problema cli risa-
nare e colon izzare la maremma romana, da Cor-
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nelio Cetego (l J a Giulio Cesare (2), ,la Augusto (3) 
a Tra,iano (4), da Teodorico (5) a Clemente Xlll (6), 
a Pio VII (ì ), a Gregorio XVI (8) e a Pio IX (9), 
parteciparono dapprima schiavi e condannati, poi, 
separatamente, operai liberi e galeotti , 10). 
Nel 1841 il Consiglio pruvinciale di Terra cli La-
voro fra' suoi voti palesò ancor quello di veder im-
piegate le braccia dei 1ne11dicanti e dei servi di 
pena alla colonizzazione dei camp i che verrebbero 
pt;osciugati nell'iotrapresà bonificazione delle pia'-
nul'e dei Mazzani e di Castelvvltu.rno. La proposta 
(l ) Nel 160 ,w. C.: Livio , l!Jpi.tom e, XLXI. 
(2) Svetouio, Cae8., 4-1,; Plnt.u·co, Caes., 58; Dicrne, 
Cassio, XLIV. 
(3) Orazio, Epist . ad Pisones, 65. 
(4) Dione Cassio, LXVIII, 15. 
(5) Magnus Arelius Cassiodorns, Variarnm libri X II ; 
lib. ll, 32, 33; Grutero, Thesa1Ir·us inscript·io1111m, p. 152 
(6) Ernirico Bologuiui, Memorie cfoll'crnl-i.co e presente 
3tcito delle palndi, pont-ine, Roma, 1759. 
(7) Stefano Antonio Marcelli , I11script,io1H'S co11w1 c11tari-i.s 
subieclis, pag. 96; B,01ua 1788. 
(8) Vedi nella Rciccolta delle fogqi d-i G·rego?'io XV I, 
quelle che riguardauo la bouiticazione pontina e gli 
e nfiteuti dei terreni bonificat,i, tenendo presesente ehe. 
n el 180! Pio VII avev,L emanato hL legge s ni contratti 
enfiteut.ici pei coloni dell e pa lndi pon t in e (Bnll. Co11t.; 
voJ. XH, pa.g. 170). D ello stes;o pa,p,1. Grngorio consulta 
il Regolamento sulla Co11(!regazio 11 e clelle a.equ e, a ll a qnale 
Pio VI aveva a.t trilrni to la vigilanza nell e palncli pon-
t in e e chia ne. 
(9) Ing. Vincenzo ìVfauzini, Del modo cl-i rest,it-iiire a 
Roinu ,l s11.o aulico porlo, liberarla dalle inonda.zioni e dai 
centri d'-i11fezione, e clelle consegttent i lion·iji,ca,z-ioni degli 
cigri rama.no e po·11t:i110, Roma, 1857. 
(10) Niccolai, De·i bouijìcamienl,i ddle forl'e pont-ine, Rou1a, 
1759; C. G. Ald er , Not·izi.e delle pal·udi ponli11e e- lo1·0 dis-
scccam.ent.o, Al tona, 1784; Angelo Alessandrini, Boma cd 
il La zio chi/ p1111/o rli 1:i-~t.a. <1g 1·a,rio ed. i.gie11i oo, Rorna,, 1?8 1. 
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fu so ttorneasa all'esame della Società economica 
{li quella provincia, e nel rapporno fatto sull'im-
portante argomento dal vice presidente di quel 
sodalizio, avv. Filippo Teti, rapporto che trovasi 
inseritu nella Campania hidust,·iale del 1843, leg 
gonsi queste conclusioni: 
« 1.0 Essere utilissima la fondazione delle co-
lonie agricole nelle terre da boitifìcare ; 
2. 0 potersi le colonie comporre di mendichi e 
-de' condannati >1i ferri, alla reclusione ed anche 
alla relegazione e prigionia, quando i condannati 
:a queste ultime due pene Qe chiedessero la com-
mu'taz ione; 
3. 0 potere i mendici e i seroi di pena essere 
unitamente 8.doperati allc;1, composizione di una 
stessa colonia e cli dividerne i lavori, distinguendo 
solo l'alloggio e la custodia de' condannati da 
.quella dei mendici ; 
4. 0 do versi emanare un regolamento, che rlessr 
fede di remuuerazione allo zelo, imponesse obbli-
ghi di condotta e servizio, promettesse qualche 
-diminuzione cli pena a' condannati che si distin-
guessero nelle operazioni di bonifica, ed in fine 
riserbasse una residuai parte del salario de' lavo ri 
in un a cassc;1, di risparmio, per non liberarsi che 
•sotto alcune condizioni, e sempre al termine della 
pena, e da perd ersi in caso di evasione o allonta-
namento d~lla colonia >l . 
Queste conclusioni, . rispetto alla prima ed alla 
-quarta per molti ve!'si encomiabilissime, trovarono 
s ubito, specialm ente pel contenuto della seconda 
,e della terza di esse, l'autorevole disapprovazione 
,di Pasquale Stanislao Mancini, il quale nel discorso 
pronun ziato nella sed uta gene,rale della R. Società 
-economica del Principato ulter iore ciel 30 mag-
,g io 1843, discorrendo cieli' utilità di ordinare i 
nuovi as ili d; mendicità nel regno di Napoli sotto 
Ja form a cli colonie agri cole, disse recisam ente: 
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« È il proporsi un problema _insolubile voler for-
mare il nucleo di una colonia con una popolazione 
mista di condannati ed innocenti, la cui metà 
tremar dovrebbe dall'altra >>. E poiché le colonie· 
penali destinate a ricevere dei condannati senz'a l-
tro precedente periodo cli rigc,rosa espiazione non 
piacquero mai al Mancini , come non gli piacque 
la deportazione, soggiunse queste parol e, degne-
della meditazione dei nostri governanti, per una 
sagace applicazione da darsi alla legge sull'im-
piego clei condannati nei lavori di bonifica. 
« Di grazia, crederà alcun uc,mo, cui non manchi 
senno ed esperienza del cuore umano, che nelle 
nostre condizioni morali · ed economiche fosse per 
riuscire sufficiente freno a contenere le volontà 
malvagie e disposte a delinquere, specialmente 
nelle classi basse della società, la minaccia cli una 
pena, r,onsistente nel pa.ssare alcuni anni in una 
campagna, fatta bella e salubre, a lavorar la terra 
nella più fertile e ridente provincia ciel reame, ri-
cevendo vitto e vestito, e raggranellando un capi-
tale nella cassa cli risparmio~ Oh quanti dei no-
stri contadini ambirebbero in premio de' loro su-
dori questa che Ri vorrebbe rappresentare come 
pena riserbata alla scelleràtezzà ! lri breve la si-
curezza individuale sarebbe compromessa, e veder· 
potremmo la società dai suoi cardini scrollata! 
Ci sia dunque perme,;;so cli non dividere la opinione 
della Società economica del Consiglio provinciale 
cli Terra di LaYoro, quanto alla composizione delle 
colonie agricole de' servi di pena, e quel che sa-
rebbe anche peggio, quant,J alla confusione cli 
questi co' semplici ,nendici >> (1 ). 
---· - -----·- ·---------· -------
(1) Bibl-ioteoa di scienze morali, leg-islat.foe ecl eoonorniche 
(con t,io uazioue delle Ore sol-itar·ie), an no 1844, fa~c. V, 
pa,g . 267, 268, 270-272, 'Napoli, 1844. 
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Sotto il governo . della terza Italia si.n dal 1865, 
si applicò un certo numero cli condal)nati al disso-
damento di terreni incolti ed al risanamento cli ter-
reni malarici, da cedere man mano all'industria 
libera. Fu l'a mministraz ione dell e ca;,ceri ital iane 
la prima a proporre ed a propugnare l'utilità della 
bonifica de ll' agro romano, da intraprendere ardi-
tamente con l'opera dei condan nati, fu la stessa 
ammini~ traz io11e la prima a mostrare l'utilità gran-
dissima di destinare i conda nna ti ai grandi lavori, 
cli fortificazione, cli porti, ecc., ai quali lavori si 
adottò il criterio di non destinare condannati a 
pene di breve durata. 
Ma se dal s istema dei la vori all'aperto l'ammi-
nist raz ione carcerar ia non si era allontanata, non• 
poteva dirsi d'altra pa rte ch 'essa fosse autorizzata 
ad impiegare i condan nati nei lavori cli risana-
mento dei luoghi malsani, opponendosi a ciò diffi-
coltà di ord ine am ministrativo e difficoltà di ordine 
giut·id ico. In fatt i il Beltrani-Scalia ebbe oc1:asione 
di far osservare: cc Sembra per lo meno dubbio, 
se, in difetto cli un' apposita legge, l'ammi ni~tra-
zione abl) ia il diritto di manLlare condannati a 
tempo, a i lavori di rli ssodarnento da fare in luoghi 
dove la proporzione degl'infermi oscilla dai 30 ai 
40 per cento e quella della morta lità dagli 8 a i 
10 per cento; cli mandarvi condannati a tempo, i 
quali, scontata la pena , ritornino a casa loro af-
fra nti e disfatti, per piombare a peso dell e fami-
glie, o per ingombrare g li ospizi di carità e gl i 
ospedali; cli mandarvi, necessariamente, agenti di 
custodia ed ufficiali pubblici colle loro famiglie; 
di gravare il bilancio di spese non indifferenti per 
impianto, per cura, pe r mantenim ento, pec t rasfe-
rim enti, pe:' ind en nità, ecc. nel solo scopo di bo-
nificare terreni che dovrebbero poi essere venduti 
a prezzi elevatissimi e che nessuno acquisterebbe, 
sop ratutto nell 'attua le rin vilio della proprietà fo n-
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-diaria. Si dirà che lo Stato Jovrebbe cedere i ter-
11eni bonificati, a prezzi miti; ma l'amrninistrazione 
non può, senza una legge apposita, impiegare a 
pura perdita il pubblico denaro. Si dirà che ai 
lavori cli risaname11to bisogna destinare i condan-
nati a vita; ma non sarebbe salva, con questa la 
.questione della legalità, una volta che il codice 
ha stabililo il modo come debba essere scontata la 
;pena dell'ergastolo >>. 
La necessità di una legge che autorizzasse l'im-
,piego di certe ~ategorie di condannati nei lavori 
.all'aperto ed anche in luoghi malsani si s,~ntiva 
imperiosamente sotto la pressione costarite del fatto 
che in Italia lo Stato non riusciva, come ancora 
non riesce, a dar lavoro a tutti i condannati degli 
,stabilimenti penali; in fatti restano in ozio forzato 
.da ì000 a 8000 detenuti, senza dire che se essi ve-
nissero adoperati in lavoro industriale produrreb-
bero una concorrenza alle ind·ustrie dei lavoranti 
liberi , con tutte le cautele che si volessero e si 
!:iapesscro a ttuare in proposito. Invece l'Italia ab-
bisogna di braccia che lavorinp nei campi in-
,colti: per migliorare i 260000 ettari di terreni in-
,colti della sola Sardegna non basterebbe un secolo, 
-se si volesse adoperare soltanto il numero dei 
condan nati ora ammessi al lavor,o all'aperto -
-ora che la sospirata legge, come vedremo, è stata 
.approvata da più anni, ma che non si è potuto 
mrttere a ncora in piena attuazione per le grandi 
,difficoltà tecniche e fìnanziarie che presenta . 
Pure bisogna vincere tutti gli ostacoli, e dar 
mallo all'opera grandiosa: essa non sarà soltanto 
utilissima, ma è anche necessaria, perché ogni 
anno mettiamo in libertà parecchie centinaia di 
.cond annati che non sono più buoni ag ricoltori, 
-che non sono divenuti buoni operai, che non ri-
.tornano più alle loro case, che si agglomerano 
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nei centri popolosi, dove trovano minor vigilanzai 
ed ambiente più ad essi omogeneo (1). 
<< No11 si tema - scriveva il Garelli sin dal 1868: 
- che possa venir meno all'uopo la terra che in 
Italia aspetta la mano dell'uomo che la liberi 
dalla sua sterilità ! La Sardegna, la Sicilia, le isole 
minori, e qua e là sullo stesso continente penin-
sulare vi hanno lande in colte, donde vengono, 
fuori pestifere esalazioni , che tolgono tanta bel-
lezza al nostro suolo, e rendono l' Jtalia sovente 
miciJiale ai suoi stessi figliuoli. Quale avvenire-
eeonomico rniglioTe non otterrebbe l'Italia, se venù 
mila braccia, che pendono quasi inoperose dai 
corpi macilenti e sparuti dei nostri prigionieri si 
rinvigorissero al contatto diretto dell'.aria, e sotto 
l'azione della luce solare, e si alzassero armate· 
degli strumenti sacri a Cerere ed a Pallade a fen-
dere il seno verginale dèlle isole che fanno co-
rona all'alma nostra Parente! Oh, questo si farà L 
si deve fare! ii . 
Giustissima solleçitazione, anche considerando 
che l'Italia può dirsi uno degli Stati meglio dotati 
dalla natura cli ambienti adatti ad un utile lavoro 
agricolo dei condannati. In vero nell'Italia meri-
dionale ed insulare noh si conoscono i lunghissimi 
inverni di certi paesi nordici, dove i detenuti sono 
costretti a non poter lavorare all'aperto per buona 
parte dell'anno, ciò che rende. gli stabilimenti ivi 
organizzati a colonia agricola del tutto passivb 
a ll' erario dello Stato. Giustissima considerazione 
se si considera che in Italia le colonie agri cole 
sono preferibili alle industriali p~rcbè non fan 
concorrenza alla mano d'opera agraria, che da 
---------- -·--------
(1) Beltraui-Scalìa, Relazione s·ul clisegno di legge per 
il bonifioa:inento dell'Agro romano, presentata 111 Se !1 ato 
il 27 marzo 1901. 
I 
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noi abb isogna in misura super iore a,l disponibile, 
pef'cli è sono cìi am ministrazion e più facile, perché 
il lavoro, sotto una sap iente direzione , in esse non 
può rnancar mai, pe rché non sentono, cnme e 
colonie industriali, le fa cili oscillazioni tlel rner-
·cato, ora pel rnancare della mater ia prima, ora 
11er la scarsità delle domande. 
Al voto entusiastico dell 'educatore lJeuemerito 
tennero dietro i voti g uard in g hi e misurati degli 
specia li sti in mater ia penitenziaria . Lo stesso Bel-
tra ni-Scal ia, dal suo posto di direttore generale 
delle carceri ittd iane, ammoniva: cc La istituzione 
-delle colonie, cos't agevole e così attraente per chi 
a riguarda nel complesso dei .suoi buoni risultati,' 
presenta diffi coltà grandissime nell'attuazione pra-
tica per la preveggenza che occorre nel calcolare 
i mal i e gl'inconvenienti possibili - per le circo-
stanze, talvolta <:1ncbe fortui te, alle quali pur bi -
-sogna essere preparati - per l<:1 grave responsa-
bilità che assume l'amministrazione cui spe tt.a 
misurare, se, e fìno a qual punto ed in quali con -
dizion i deve cimentare la salt1te e la vita dei con-
da11nati e del personale Lli custodi a. È naturale 
cl1e noa intendo parlare delle coloni e istituite, a 
èagion d'esempio, nelle ridenti isole dell 'arcipelago 
toscano, ma bens·1 delle altre, sorte, o da sorgere 
in terreni e.la bonifi-care, avvegnacbè, a mio modo 
di \'edere, è su di questi che bisogna fa r conver-
gere la forza dei condannati, a condiz ione però cbe 
il b. voro nel quale essi consumano e ri schiano la 
loro vita, abbia per compenso una Lliminuzione di 
pena equivalente ad un prolungamento della vita 
stessa ll . 
Nell'anno in cui il Beltrani-Scalia scriveva que-
ste pa role, il Depretis alla Camera dei dep utati , 
nell a seduta riel 22 gennaio 1883, aveva già fatto 
nota re elle fra. i condannati rinchiusi nei bagni 
penali vi era una spro1,orzion e di clRssi e cli me-
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stieri, cbe vi era una sovrabbondanza della classe 
agricola, percbè si avevano 10,000 condannati a i 
lavori fo r zati cbe provenivano tutti dai lavoratori 
dell e campagne. 
Nel l880 si aveva un o scarso numero cli con -
clan nati occupati in lavori a ll 'aper to, perché an-
cora non a ve vano preso incremento le nostre co-
lonie agr icole. Avevamo allora 3.100 condannati 
c be lavoravano all'aperto, e nel la voro all'aperto 
s i oornprenclevanc anche quei mestieri che si pos-
sano eserc itare all'aria li bera, come i muratori , i 
folegnarni, ecc. Nel. 1882 il num ero dei condannati 
che lavoravano a ll 'aperto crebbe fino a circa 4000, 
con 2000 campagnuo li; ma essi non rappreset1ta-
vano cbe 1111 quinto dei condannati ai lavori for-
za.ti c he provenivano dallé classi veramente agri-
cole. Sin d'allora fu perciò sentita la necessità di 
trovar lavoro all'aperto per questa classe cli rlete-
mlti. L'on. Gian turco, ministro di grazia e g iusti-
zia e dei culti, nella ·sed uta ci el 22 novembre 1900 
presentò alla Camera dei deputati un disegno cli 
legge composto di (i ·articoli, rifl ettente l'impiego 
-dei condannati nei lavo ri di dissodamento e di bo-
nificamento dei terreni incolti e malsani . 
'ral progetto attirò l'atte nzione ciel Parlamento e 
-degli stud iosi del dirit to, perchè veniva a modifi-
care in sostanza gli art. 13 e 14 del codice pe 11 ale, 
alcuni articoli cl'el regolamento generale carcera-
r(o del 1891, altr i de ll a legge sull e esprop riazioni 
<lei 1865 e dell e leggi 11 dicembre 1878 e 8 lu-
glio 1883. 
Il progetto era redatto in base a criteri di op-
portunità finanziaria, di convenienza sociale e cli 
g iustizia: esso inl'atti a-,,eva l'intento cli « risolvere 
il duplice problema del lavo ro, che è il principa le 
coefficiente dell a redenzione morale dei cond an-
nati, e della espiazione della reclusione in modo 
-eguale per tutti i delinquenti >). 
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Il ministro propone11te allora no tò quello che fu 
poi fatto nota re dal Giolitti quando fece suo iì pro-
getto Gianturco, riuscendo a farlo trion fa re nella. 
legge 26 giugno 1904. Si leggeva nella relazione 
dell'insigòe giurista aviglianese ciò che anche oggi 
vale ad illustra re la ricordata legge Giolitti: « 11 
codice pena le ita liano, entrato in vigo re fino dal 
l .0 gen naio 1890, nun ha potuto a vere ancora la 
s ua completa a ttuazione nella µarte che si riferi-
sce al modo . onde le di verse pene restrittive della 
libertà persona le devono esse re scontate. E ciò 
per dug gravi ragioni: la mancanza presso elle 
totale di stabilimenti carcera ri adatti, e la diffi-
coltà quasi insuperabile di provvedere i cÒndan-
nati del lavoro a cui dovrebbero essere obbliga ti-
Giusta i dati recentemente raccolti dalla direzione 
g.enerale delle carceri, a l 30 g iug no 1900 si trova-
vano nei _ diversi penitenziari del regno (esclusi 
quelli muliebri, dove il lavoro non fa difetto) 
25,633 condannati, e di essi soltanto 15,526 lavo-
rano, restando in ozio i rimanenti 10,107, fra i 
quali ben vero 3,888 sono oziosi per cause indi-
pend enti da ll a ma ncanza di lavoro, cioè per im· 
pe rfezioni fisic he , per malattie croniche, per età 
inoltrata e per segregazim1e temporanea. Sicch@ 
coloro che sono inoperosi per difetto cli lavoro 
ascend ono a circa 7 mila, rappresentando cioè 
qua~i il ter zo del numerQ totale .. dei conclan,11.ati. 
Nè per rim ed ia re a tale grave sconcio basta 
amplia re i laboratol'ì ed aum entarli çli numero. · 6 
A par te le difficoltà tecn iche e finanziarie che vi 
s i oppongon9, è il lavoro che manca., non già i 
posti nei labora tori , nei quali sono disponibili 
invece ben 15,105 posti e so lt anno 10,912 sono oc-
cupati , rimanendone vacanti non meno di 4, 193,, 
un icamente per clil'etto di lavoro. S'impone per-
tan to la necessità di trovare un rimed io ad una 
disuguaglianza di trattamento fra i detenuti , che 
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non deve perdurare, perché contraddice al prin-
cipio fondamentale del sistema penitenziario ac-
colto nel nostro codice penale, che cioè il lavoro 
clebb'essere l'elemento precipuo della espiazione 
cli ogni pena restrittiva della libertà personale, la 
cui efficacia consiste meno nella durata che nel 
modo cli espiarla. Per parlare più specialmente 
della reclusione, giacché ai condannati alla reclu-
sione, che sono i più ,numerosi, si riferisee l'at-
tuale disegno cli legge, ques.ta pena, secondo le 
clisposiz·ioni degli art. 13 e 14 del caci. pen., do-
vrebbe essere scontata coll'o-bbligo del lavoro e 
secondo le norme seguenti: « Se non superi i sei 
mesi, con segregazione cellulare continua per tutta 
la sua durata; se superi _i sei mesi, con segrega-
zione • cellulare continua per un primo periodo 
ugua le al sesto Jell'intiera durata della pena, e 
c.;he non può essere inferiore ai sei mesi nè supe-
riore ai tre anni, e per il periodo successivo con 
segregazione notturna e silenzio durante la gior-
nata. Vi ha poi un terzo periodo facoltativo e ri-
guarda i soli condannati alla reclusione per un 
tempo non minore cli tre -anni, i quali, quando 
abbiano scontato metà della pena e non meno di 
30 mesi ed abbiano tenuto buona condotta, possono 
essere ammessi ad espiare il rimanente della pena 
in uno stabilimento penitenziario, agricolo o in-
dustriale, o anche lavorando in opere pubbliche o 
private, sotto la potestà della pubblica ammini-
strazione. - Or che cosa si è fatto finura 'l Menitre 
coll'art.' 19 del decreto i.o dicembre 1889, n. 6509, 
per l'attu'lzione del caci. pen. furono preannunziati 
gli speciali rego lam enti che avrebbero dovuto pre-
scrivere- le norme pel trattamen to dei condannati 
alle cli verse pene, come pure per attuare 'le · di-
sposizioni del codice penale rispetto ai diversi modi 
di esecuz.ione cli esse, venne fuori l'unico regola-
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mento generale pet· gli stabilimenti carcerari ap-
provato con r. decr. 1.0 febbraio 1891, ti. 260, il 
quale contiene negli art. 877, 878 e 880 le dispo-
sizioni transitorie relati ve alla espiazione della 
reclusione, finchè gli stabilimenti adatti non siano 
ordinati. E con le stesse fu stabilito che la segre-
gazione cellulare continua o soltanto notturna 
secondo lo stadio della pena, dovesse applicarsi ai 
soli condannati a lla reclusione per quindici anni 
o più e elle ai condannati a tale pe11a per una 
durata minore venisse appl.icata a rnisui·a che vi 
fossero posti disponibili, dando la precedenza ai · 
condannati a pena-di maggiore clui,ata, a i recidivi, 
ai ribelli alla disciplina od altrimenti pericolosi. 
E circa il passaggio negli stabilimenti agricoli o 
industriali, il regolamento suddetto ba pure mo-
dificato la disposizione contenuta nell'art. 14 del 
cod. pen., nel senso cli prescrivere che soltanto i 
condannati alla reclusione per una durata supe-
riore a i cinque anni, i quali abb iano scontato non 
meno cli tre quarti della pena e siano cli buona 
condotta, possono essere assegnati al le case cli 
pena intermed ie, agricole od industriali. - o~· 
siffatte disposizimi i d'indole transi tori a sono state 
date, come poco fa si diceva, dalla mancanza • 
quasi totale degli stabilimenti adatti, per cui non 
sono attualmente disponibili nelle case di reclu-
sione che 2,328 celle per la segregazione conti-
nua, mentre ne occorrerebbero non meno di 5,367, 
e Jiler costruire le mancanti 3,039 è richiesta una 
spesa di 10 a 12 milioni. Non vi sono poi clispo-
nibili che 2,270 cubiculi per la segregazione not-
tu'rna, mentrn ne sarebbero necessari a ltri 16,584, 
e per la coshrnzione dei mancanhi 14,324 occone 
una spesa di oltre 28 milioni I Sono a.dunque in 
tntale non meno di 40 milioni circa che occorre-
J·ebbero per sistemarP. i soli edifizi penali, senza 
parlare delle carceri giudiziarie, Or è vano illu-
' ' 
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òersi che in un tempo più o meno prossimo t3 le 
sistemazio11e pos~a aver luogo. Occorre per tantio 
provvedere a ltrim enti per ottenere, a lm eno in via 
transitoria, clie tutt i i condan nati a lla reclusim1e 
scontino la segregazione cel lul a.re con tinua ed 
a dempiono tutti l'ol.Jbligo del lavoro. Prin cipal -
mente a supplire a q uesta dupli ce im µeriosa ne 
cessità è inteso il presente progetto di legge i>. 
E poiché la maggior difficoltà da superare cli 
frontt• al Parlarnento era quella d i non farlo pre-
occupal'e della conseguenza, tanto evidente, che 
uiia tttl legge ve llivu a scon rnlgese il s istema con 
cui deve seontarsi lò1 1·eclusione second,o il vigente 
codice penale, la relazione ebbe cura di dire: « Non 
si opponga che in tal mori<~ s i verrebbe a ll011 adem-
pire le disposizioni ciel cod ice penale, per le quali 
la pena della reclusione, dopo il pr irn n periodo cli 
segregazi.rne continua deve essere scontata in sta-
bilimenti chiusi, salvo in un terzo pe1•iodo la f'acoltà 
di adibire i condann ati nei lavori all'arerto. A ta le 
obiezione si risponde, pria d'og11i alt ro, che si 
tratta di disposizioni d'indole transito-ria (1); d'a l-
tra parte il cod ice ptrnale prescri •ve -anc lJ e e so 11 1·; .t--
tutto l'obbligo del lavoro , eppure ta le p·rescr izimrn 
11011 viene osservata per tutti i eonda111hlti . Ora lrn 
l'inadempimento dell' un o o dell'altro dei due pre-
cetti legislativi, è ev identemente preforibile .sia adem -
piuto que llo del lavoro. E g li espet•imenti già faai 
( I ) Ma poi, lo stesso on. Giantnrco, noa la pensò pin 
così. Qni evi dente rn eute si t ratta di nn o scaltrirneuto 
parbrnentare, arlopera.to per far acc(lg]iere la gran(le 
i 11110va,zione. 
Vedi lo studio pust;eri ore del prof. Gia,nt nrco, ali 
oclforni problemi 1)1JnitM1zi.a.i• i, in Italfo , publ.,li cato nell 'ut,-
tima Riv . cli c/.isa/pl. care., 1900, Rpecia l111 eute uellu, µ:1.rte 
in c ~i l ' insigne gi uri sta diiu ostrn co·nw si rin11 ·11 z iò ·11 el 
fcilto al s·istrma pe11it.enz-ici1"io del codfoe. 
• 
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del lavoro all'aperto avendo dati cosi buoni risul-
tati, incoraggiano a farne nuovi e maggiori, senza 
tema cl i offondere e menomare i diritti dei liberi 
lavoratori, i quali mal volentieri si prestano alle 
opere cli clissoclameuto e di bonificamento dei ter-
reni in locali malsani, pei pericoli ad essi inerenti. 
Anzi un pensiero sorride ai proponenti, ed è che 
questa legge possa effettuare la risoluzione dell'ar-
duo problema <.!ella bonifica dell'agro romano . È 
tempo ormai che la nuova Italia si accinga alla 
grande opera, i cui effetti sociali, politici ed eco-
nomici s~rebbero incalcolabili ii. 
Al progetto sull)mpiego dei condannati nei la-
vori di dissodamento e di bonifica di terreni incolti 
e malsani furono fatte. çlelle osservazioni in con-
trario . Fu osservato se era lecito, cosi di straforo, 
per una difficoltà di esecuzione, sopratutto diffi-
coltà finanziaria, e con un progettino di legge di 
carattere amministrativo, porre a soqquadro i car-
dini del codice penale, cioè l'organizzazione delle 
pene.· Si osservò pure che la relazione nel dir male 
della segregazione cellulare continua non tenne 
conto della distinzione fra ergastolo, in cui la se-
gregazione si spinge fino ai sette anni, e reclu-
sion e, in cui è: limitata ad ur.i massimo di soli tre 
a nni; non sembrò conveniente fare una sì grande 
innovazione con un provvedimento presentato come· 
precario e transitorio, cioè da aver vigore fino a 
quan<lo non si fosse compiuta la riforma degli sta-
bilimenti di pena, perché - si disse - non deve 
sembrare facile ritornare al sistema di rigore vo-
luto dal codice, dopo il sistema alquanto blando 
che sarebbe per istituirFi colla legge proposta. In 
fine alcuni negarono allo Stato il diritto d'impie-
gare i condannati ad un lavoro che 'può condurl i 




D'altra parte la riforma affrontata dal Gian turco 
e da tanto tempo vagheggiata e propugnata dal 
Beitrani-Scalìa, trovò in questo gran· cultore delle 
discipline carcerarie un opportuno sostenitore, il 
quale, se non altro, tenne desto il governo a non 
lasciar cadere in dimenticanza il coraggioso pro-
getto Gianturco, svolgendo al Senato nella tornata 
del 27 marzo 1901 la sua proposta di legge per 
modificazioni ed aggiunte alla legge 8 luglio 1883, 
n. 1489 (serie 3.•), concernente il bonificamento 
agrario dell'agro romano. Con l'art. 13 di ·tal di-
segno di legge si stabiliva cl1e l'amministrazione 
carceraria poteva destinare a tali lavori di bonifi-
cazione i condannati alla reclusione per un tempo 
non minore cli tre anni, senza sottoporli al periodo 
di segregazione cellulare continua o notturna. Si 
stabili va pure (ar t. 14, prima parte) che per i con-
dannati addetti ai lavori cli bonifica, in esecuzione 
cli tal legge, un anno compiuto equivarrebbe a 
mesi quindici per gli effetti della pena. 
Tal progetto fu ritirato dal senatore proponente 
con dichiarazione fatta nella tornata del 12 gi u-
gno 1901, per far cosa grata al ministro di agri-
coltura, il quale d.ichiarò che il governo avrebbe 
pensato di proposito a tal opera importantissima, 
seuza trascurare l'idea ciel Beltrani-Scalìa cli trarre 
va·n taggio clall' opera dei condannati. 
Nè la promessa fq trascurata, perché coll'arti-
colo 21 della legge 13 dicembre 1903, n. 47--1 sul 
bonificamento dell'agro romano e sulla colonizza-
zione dei beni demaniali di tutte le provincie del 
regno, fu stabilito: e< È data facoltà al ministero 
dei la vor1 pubblici, d'intesa cui ministero dell'in-
terno, d'impiegare i condannati alla costruzione 
delle stradf obbligatorie dell'agro romano. In ap-
posito capitolo ciel bilancio dei lavori pubblici sarà 
iscritta ogni anno la spesa di L 25.000 per pagare 
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la retr ibuzion e a i conclanuati impiegati in codesti 
J,avori >> (1). 
Con l'on. Giolitti a l potere la Legge sull'impiego 
dei condannati nei lavori cli bonificamen to di ter-
reni in colt i. e ma lari ci divenne un fatto compiuto . 
Il rela tivo disegno di legge, già vota to dall'altro 
ram o ciel Par lamento, fu presentato a l Senato da 
quel rrùnistro dell'interno nella tornata dell'8 mar-
zo 1904, e nella re lazione dell'uffivio centrale do-
vuta all'alta competenza dei senatore Beltrani-
Scal'ia è cbiarar .. en te detto qua le è e cl ev' essere 
l'anim a della nuova legge, quale l'id eale delle isti-
tuende colonie penali agricole di boni(icasione. 
Ottenutosi anche il voto favorevole del Senato, 
s i ebbe fin alm ente la legge 26 g iugno 1904, com-
posta dei segnen ti articoli : · 
Art. 1. « L condannati a lla pena della reclusione 
possono essere asseg·nati, fìn tanto che non esistono 
tutti gli stabi limenti preved u.ti nell'art. 13 del cod. 
pen., a pubblici lavori cli dissoclameuto e di boni-
fica, in conformi tà al.le disposizioni previste nel-
l' ar t. 5. 
« Si riclùecle però la domand a del condannato, ove 
esso sra maggiore degli anni sessanta, ovvero si 
tratti di co.nclannato a 111:on oltre un anno di pena ll. 
Art. 2. « I con dannati alla rE.clusione, che scon-
tino la pena o parte di essa nei lavori preveduti · 
dall'art. 1, sono ammessi al beneficio cli cui nel-
l'ar t. 14 del cod. pen. 
cc A tal fine i terreni bonificati e ridotti a cultura 
mediante i detti lavor i, quando non siano ced uti a 
(1) Con decr et@ 10 no vembre 1905, u. 647, fn a. ppro-
vato il testo rLnico della legge pel bonificamento del-
l ' a i.(rO rom a no e snll a colouizzazio11 e dei beui d emani ali 
dello Stato esist,euti in tutte le pro vinci~ del regno : fu-
rono così coordin ate i u unico testo le leggi 8 luglio 1883 , 
u. 1189 (serie 3." ; e 1:3 cli cP. rnbre 1903, 11. 474. 
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privati col-tivatori, possono essere convert1t1 in sta-
b ihmenti intermedii gi usta lo sbesso art. 14 >J. 
Art. 3. << I condannati a·11 a pena della detenzione, 
che ne facciamo domanJa, possono essere ammessi 
tanto ai lavori preveduti ne ll'art. 1, quanto negli 
stabilimenti pr.eveduti nell'al't. 14 del cod. pen. JJ. 
Art. 4. « Il governo del re è autorizzato a isti-
tuire colonie agricole destinate a farvi scontare le 
pene della reclusione, della detenzione e dell'arresto 
alle persone minori degli anni diciotto, alle quali 
non sono applicabili le precedenti disposizioni. 
« I condannati alla detenzione e all'arresto devono 
tenersi separati da quelli condannati al la reclusione. 
Art. 5. « li governo tlel re è autorizzato a dare 
tutte le disposizioni necessarie per l'attuazione della 
presente legge, partico-!armente in ordine alla con-
dotta dei lavori, alla salute e a11a retribuzione dei 
condannati, e per coordinarla con le altre leggi 
dello Stato JJ . 
L' on. Cao-Pinna nella sua relazione su l bilancio 
cieli' interno (190'1), pigliando le mosse dalla nuova 
legge sull'impiego dei cond annati nei lavori di 
bo111ficazione di terreni incolti e malarici, ebbe 
parole ben grav i riguardo a lle nostre èofoni e peni-
tenziarie, dicendo che l'indirizzo di esse è cumple-
tamen te erra i o. 
Secondo l'on. Cau-Pin na le colonie penali dovreb-
bero avere per rnirn specialmente e qm,si esclusi-
vamente cli restituire a cultura razionale le zone 
incolte, applicando quelle norme, quei mezzi e quei 
generi di coltivazione che le condizioni speciali 
dei terreni possa no suggerire; e la loro opera 
dovrebbe durare solo il tempo necessario a poterle 
utilizzare come culture si lva.ne od agrarie, svariate 
a secondo della loro potenzialità produttiva, per 
poi rest ituirle ali' industria privata con utile dello 
Stato e del!' incremento cle!la produzione generale, 
dopo riscattate dalla loro improduttività. << Cosi 
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solamente - diceva il Caio-Pinna - le colon ie 
penaLi agricole apporterebbero un beneficio sociale, 
veramente risolutivo Jella grave questione delle 
terre incolte, e, iJoJ parte, del problema della disa-
bitazione dei campi e dei nuovi centri popolati, 
quando a questo fi11e venga diretta una parte della 
enorme emigrazione, attratta dalla sicurtà di pro-
fitto e dalla certezza della produzione. Le colonie 
agricole penali, come ora funzionano, sono un 
vero danno economico, poicbè -non riescono ad 
essere sufficienti a se stesse e rappresentano per 
lo Stato, come terra riscattata alla cultura agraria, 
una passività deplorevole intrinsecamente, cl-annosa 
come esempio di colonizzazione. Esse n_on debbono 
esser lìssè, ma la loro vera funzione clev' essere . 
volta a renderle tràsfel'ibili per periodi più o meno 
brevi da zona a zona, costituendo nel loro passag-
gio tanti nuovi centri di coltivazione pronti ad 
accogliere i liberi coloni >> . 
A queste serie osservazioni fu risposto da G. 
Gusmano, nella Rivista di discipline carcerarie, 
che lo scopo delle nostre colonie penali è precisa-
mente quello che desidererebbe l'on. deputato cli 
Serramanna; •!he se, tuttavia, esse fino ad oggi 
non lo hanno raggiunto e non si rivelano come 
istituzioni economicamente utili, la ragione va 
ricercata, piuttosto che in un errore cl' indirizzo, 
nella mancanza dell'adeguato numero di braccia, 
dovuto al rigore del nostro codice penale, mentre 
la legge Giolitti sull 'impiego dei condannati in 
lavori cli bonifica riparerà al male, il quale finora 
è innegabilmlrnte vero. « Diffatti - osservò lo 
scrittore or ora ricordato - -nelle •dieci colonie, 
alle quali in complesso è unita una superficie di 
terreno cli circa ventimi la ettari, non si è mai po-
tuto tenere un numero proporzionato di detenuti, 
e quindi dopo tanto terµpo gran parte dei loro 
terreni è ancora selvatica od incolta. Così, in ven-
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ticlue.anni d'esistenza, la colonia penale cli Castia-
das ha potuto dissodare ali' incirca solo t<00 dei 
suoi 6523 ettari di terreni ; nel Sorcidano, in 25 a nni, 
si sono messi-a coltivazione appena 130 sopra una 
totale superficie cli 260 ettari; nel corso di 12 anni 
a Bdti si dissodarono 120 ettari sopra un'estensione 
cli oltre 1300; e allo stèsso modo nelle altre colonie 
congeneri , qualcuna eccettuata . Perciò tali istitu-
zioni sono tuttavia allo· stato iniziale, senza poter 
dare un beneficio, come vorrebbe !'on. Cao-Pinna, 
e con lui ogni persooa amante del bene sociale. 
Di chi là colpa~ Del governo certamente no, poi-
ché esso per parecchi lustri ba c.ostanternente prov-
veduto, difese ed aumentate le colonie p>enali. La 
colpa, se cos·1 può chiamarsi, risale al cod. penale 
(art. 14), il quale non ammette ai lavori all' aperto 
che il conJannato il quale abbia scontato metà 
della pena, e non meno cli trenta mesi, e tenuto 
buona condotta. Ciò che vuol dire avere pochi 
lavoranti nelle colonie penali, essendo fra la gente 
reclusa esiguo il .numero degli eletti. Però d'ora 
innanzi, grazie alla legge predetta, lo stesso codice 
procederà diversamente; nor.i pochi, ma parecchie 
migliaia di condannati meHerà al lavoro all'aperto: 
cosi oltre al bonificamento dei terreni incolti e 
paludosi, che è nei desiderii cli tutti, si avrà anche 
un conveniente numero cli braccia per le diverse 
colonie penali, e a llora si che progrediranno! 
Dunque, ripetiamo, il lento svolgersi delle colonie 
penali non si deve attrib uire al loro e·rrato indi-
rizzo; ma ad un'altra ben differente causa, alla 
mancanza di lavoratori. Di più non si dimentichi 
che le spese maggiori delle colonie agricole sono 
dovute a ll 'erezione di grandi stabilimenti penali, 
in luoghi remoti ' e malsami, allontanando in tal 
modo dalle città migliaia di reclusi; che il man-
tenimènto dei conc\a.nnati agricoltorj si riduce, 
computando il beneficio del loro lavoro, dove a 
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15, dove a 20, dove a 25 cen tesimi al giorno, 
ql'lanclo, lasciati in ozio, costano quattro o cinque 
volte di più; che i reclusi destinali nelle predette 
colonie, le quali si possono chiamare fattorie agri-
cole, ritornano in libertà buoni b.ifolchi, orticoltori, 
vignaioli, cantinier i, ecc. Concludo: studiate da 
vicino , pacatamente, serenamente, queste istitu-
zioni, a nzi ché un danno t~conomico, rappresentano 
un bene per lo Stato e per tutti, e danno affida -
mento cl1e sapranno approfittare della legge Gio-
litti per divP.nire sempre più utili )). 
La. legge del 26 giugno 1904, n. 283, sul!' impiego· 
rle i condannati nei lavori di bonificazione dei ter-
reni incol ti e malarici abolì in sostanza la segre-
gazic,n e cellulare asso luta durante un primo periodo 
determinato della pena. Con essa si mirò a rag-
giungere un duplice intento di benefizio individuale 
e sociale col trasformare l'alleviamento delle mo-
rali sofferenze derivanti dalla morte civile, in cui 
s i risolve la segregazion e personale continua, in 
un fecondo strumento di c iviltà, di mora le pro-
gresso, di benessere nazionale. (..Juesta legge attende 
ancora la sua pratica attuazione, ma ben pensa il 
Daria che l'avrà fra non molto tanto più vittoriosa 
quanto maggiori sono gli ostacoli e le difficoltà 
d'ogni specie che le si para.no dinanzi (1) . 
42. In un paese eminentemente agricolo come 
l' lLalia è alla completa e perfezionata r.ultura di 
tutto il suo suolo che bisogna chiedere principal-
(1) Lrt·vori prcparat.01·ii del Congresso inten1,azionnle di 
B1ulapest (1905). RiLpporto ùel direttore generale dell e 
c::u·ceTi com111. Alessandro Doria. 
lu priucipali ostacoli che incontra, l 'att.uazione della 
legge in pnrol,a fnrouo assa i ebianLmA nte esposte da.1-
1' on. Cao-Pinua nell a r elazione della giunta generale 
del bilancio · del minist,ero dell' interno per l' esercizio 
:finanziario 1905-1906. 
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mente le risorse che J ebbono rialzare il suo av-· 
venire economico. 
Sotto questo punto cli vista appare necessaria la 
piena altuazione della ricordata l,egge 2ti giugno-
1904, n. 285, attuazione che del pari necessar ia 
risulta per temperare il danno e l' ingi'ustiz1a della 
mancata attuazione del sistema penale del codice 
1~ dell'iniqua sµerequazione esis tente in Itali a 11 el. 
modo cli far scontare le diverse pene. Tale attua-
zione risulterà tanto più pregevole e tanto più. 
grandi saranno gli effet ti educativi ed economici 
di essa , quanto più si avrà particolare riguardo · 
ai mi.norenni, e quanto più si saprà ricoll egar la 
all'effettuazione della colonizzazione interna. 
Bisoglla d'altra parte conve,1ire col Beltrani-
Sc8lia che il problema ciel lavoro all'aperto e delle 
colonie agricole è tanto più difficile a risolvere,. 
quanto più s i presenta a prima giunta incantevole 
e promettitore. In vero per venirne a capo si ri-
cliiedr. un personale di condann ati adatto e sopra-· 
tutto discipliriato, un personale di custoclra nume-
roso e scelto, un personale superiore intelligente 
ed infaticabile; si richiedono studi preparatorii, 
non pochi e spese d'impianto rnon indifferenti. 
« Non basta - el1be a considerare il citato scrit· 
tore - mandar centinaia di condannati a lavorare 
in un terreno incolto : è forza che questo lavo ro• 
riesca proficuo, che le terre dissodate possano ve-
ramente a um entare la ricchezza: ciel paese, non .. 
servir cl i gingillo penitenziario o cli voragine nella 
quale si seppellisca no vite e denari >> (1). 
(l) In Italia clftgli studiosi degli odierni prol.Jle,ui pe-
nit enzi ari si sente il bisogno cli avere una rel azione· 
8passionat,a colla qnale si .faccia conoscere al paese qnanti 
111ilioni si so no svesi per ciascuna delle nostre coloni e 
peniten ziarie, qual somma ne rica.verebhe l'erario 0\0e , 
1ì2 -
Bisogna ancora tener presente ehe le colonie in 
fooghi malsani, se da un canto n011 devono far 
rivi vere la vergogna degli aboliti bagni penali, 
dall'altro non devono togliere alla p0na ogni ca-
rattere d'intimidazione col ridurla ad una semplice 
;p'restazione 'd'opera, poiché sarebbe imperdonabile 
:e 1;ovinosissima ,~azzia far astrazione dei caratteri 
della nostra delinquenza e dei nostri delinquenti, 
della ed ucazione ·e G!ello sviluppo morale delle 
nostre classi popolari. 
Una conseguenza dell'applicazione della legge 
pe1° l'impiego dei condannati nei lavori di bonifica 
·sarà la soppressione di alquanti stabi lim enti, per 
aver tolti da essi i condannati da destinarsi adavo-ri; 
e ~1ogliamo sperare che i paesi i quali verran·no 
privati cli tali stabilimenti di pena sapranno a vere 
tanto buon senso e patriottiSDJO, da non strepitare 
in modo da rendere impossibile un grande bene-
iìzio nazionale, come altre volte si rese impOS$i-
bile l'attuazione di coi·aggiose riforme scolastiche, 
.giudiziarie, economiche, militari e via dicendo. 
Coll'applicazione piena della stessa legge in pa-
i·ola è assicurato l'avvenire delle colonie peniten-
_zfarie della Sardegna, mediante la loro completa 
e fruttifera sistemazione agraria, non più a lunga 
scadenza, ma nel pei·iodo di non molti anni; e 
poiché dopo la completa bonifica delle fattorie pe-
nali di oggi, devono aprirsene altre nella stessa 
isola, anche, occorrendo, sotto forma di succursali 
delle prime, possiam dire che si è di molto affret-
·tato il gio rno in cui quella terra di forti possa 
sorgere a nuova vita economica pel suo completo 
-dissodamento o bonificamento per opera dei con-
.si volessero conC'eclere all'industria libera, quante sono 
·10 vite spente sul posto o che si sono affievolite e spente 
:per mali contratti sul lavoro. 
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dannati. Né l'amministrazione delle carceri italiane· 
oppone a far ciò alcuna inerzia burocratica, ché· 
i la vari agrari prendono nelle colonie sarde un 
notevole e continuo sviluppo, a~zi ad essi si dà. 
la preferenza, in considerazione della relati va fa-
cilità di tali lavori in quell'isola, dove alla custodia 
dei condannati é dato di provvedere con un minor· 
numero di agenti, perché gl'indigeni non tollerano 
la libertà di condannati continentali fu~giaschi, e· 
li rendono al penitenziario. , 
« Ciò non toglie per altro - ha detto opportu-
namente il Doria nella relazione presentata alla 
commissione per la statistica giudizia.ia nella ses-
sione del marzo dell'anno 190ti - che l'ammini-
strazione non abbia rivolto le sue mire di co-· 
Ionizzazione penitenziaria anche all'agro romano,. 
ma per intraprendere tale impresa, che presenta 
assai maggiori difficoltà in ragione delle quali ha 
dovuto passare in seconda linea, occorrono mezzi 
adeguati. Per la futura colonizzazione di zone del-
l'agro romano coll'opera dei condannati occorre 
infatti non soltanto una preparazione lunga e la-y 
boriosa nel senso delle trattative coi proprietari. 
fondiari, ma . anche un'applicazione straordinaria 
di mezzi preventivi -e repressivi pe.r la custodia, il 
ricovero e l'ordine delle colonie; ciò che l'ammi-
nistrazione non potrà fare se non le sarà dato di-
sporre in tempo di tali mezzi che ha chiesto finora 
inutilr:nente >>. 
Circa le temute evasioni dei condannati già sin 
dal 1900 fece osservare il prof. Gianturco che esse· 
saranno quasi impossibili se si disporrà che alcune 
guardie stiano continuamente a cavallo dal mo-
mento in cui i condannati escano pel lavoro, e 
c_he non smontino se non q.uando tutti sono rien-
trati, tenendosi sempre ad una certa distanza dai 
condannati, avendo· per loro missione principale· 
di perlustrare i dintorni dei siti nei quali lavorano 
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i detenuti, ed impedire qualsiasi comuni.caziono di 
-eosto1·0 coi cittaG!ini liberi. Del resto il lavoro a l-
1''1;,el'lo distrae la mente dall'idea della fuga, e il 
tin1,Jre cli perdere i vantaggi ch'esso presenta e 
di essere rima11Jati negli stabilfmenti chiusi, trat-
·tie11e colol'o elle volessero mettere in opera siffatto 
proposito. 
In quanto all'organizzazione clelie nuove colonie 
'penali ' di bonifìcame11to, esse, pe1· 1·iuscire allo 
-scnpn ·e per non costare multo, dovreblJero essere 
sernp 1·e traderibili, ossia mobili, e quindi si dovrà 
fare il massimo assegnamento su baraecbe e ca-
pannoni mobili, faei lmente smontabili, eia poter 
--far trasferire la .colonia eia un sito in un a ltro in 
non più di due o tre giorni. In tal guisa solame11te 
'i terreni bonificati potranno essere ceci u ti a prezzo 
relativamente mite, appena ultimata )'.opera della 
-redenzione agraria, ai privati coloni che· ne for-
m eranno centri nuovi cli coltivazione e di produ-
·zione, men tre i condannati passeranno in al tra 
z,rna da bonificare. Se invece si penserà a metter 
,su costosi e grandiosi fabbricati, succederà che 
non sarà facile trovare chi acqu isti quP-ste opere 
sproporzionate ai bisogni dell'azienda agricola di 
un colono o di un proprietario. Non trovanclosi 
·facilmente il compratore del terreno bonifi cato, 
,bisognerà coltivarlo e migliorarlo, ciò che acc.re -
scerà il suo costo, allontanandone sempre più i 
-compratori ed obbligando lo Stato a tenere per 
sue tante fattorie che dovrebbero andare invece 
.nell e mani dei liberi coltivatori. 
La maggiore buona volontà possibile clo·vrebbe 
animare il go·verno nel coordinare la futu ra colo-
nizzazione penale con la colonizzazione libera. 
Compiuta la redenzione ciel territorio rispetto 
.alle diffico ltà del suo dissodamento e ·cie l prosciu-
gamento delle sue paludi, esso dovrebbe essere 
-ced uto i11 enfiteusi o a locazione di 29 a11ni ad 
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o nes ti agricoltori, oppure a detenuti liberati che 
s i fossero chiariti zelanti amatori della terra e 
c he facessero ctoma ncta di res tar coloni cli un ap· 
pez7.arnento cli terreno bonificato, fornendo loro i 
mezzi per i pr imi cinque a nni dall'impianto , mezz i 
da scon tare poi i11 piccole rate annua li insie111e 
coll'annua prestazione: il terreno ceduto dovrebbe 
-essere esen tato pr,r die<.;i ann i eia q11alunque im-
posta, e , insiem e col ma teriale e i !'rutti della pic-
cola azienda, dovrebbe essere esente da ngni ese-
ç,uziune forzata fino al valore cli cinquemila lire, 
tranne che per debito d'imposta ·o dell'annua pre-
stazione . 
Cos't verrebbe a farsi nell a nuova ltè1l ia un espe-
rimento cieli' Herediwn ron1ano, a nticaunente ina -
lienabile, e clell' Homestead (s tabi lità della casa) di 
alcuni Stati americani, il'l cl icante la casa ed il te r-
reno necessarii a ll a vita cti un a f'flrniglia, e c he 
non possono esse re né seq ue;;tra ti, né ipotpcati , 
né presi dai cred itori, né vend uti (1). 
( l \ L'introduzione <lell' hoines tea,d a,meri cano nella le-
g i s l:tzione itali a na, fu p1opng11ata (bll'antore cli qn esta 
monografi,t nel sno stuùi© Pel risorgimento 000 11oniiao 
dell'Italia, (1901) ed bit, da uo-i , 110 precedente ue l pro-
getto di legge sui be11 ·i d·i faiwigl-ia del P andolfi ecl uu 
nuovo fa u tore nel prof, Cogliolo (vedi l',ntieolo Casa 
pcit,darocile nelln, rivi stn, g iuridica L'erro1·e gfodiziario, 
Catn,uia, 1905, u. 11 ). 
A11c b e il prof. Ippoli to Sautftll!a(elo-Spoto sostieue cbe 
la colonizzaz iou e inten ia t rova uell 'homestea<l la co ucli-
7,ione de l suo assetto ginridico: egli lrn co nfermato qu e-
sto 0 uo couviu oim ento, esposto siu dal 1890, in beu sette 
e laborate pubbHcn,zioni. Ricordo ancora fra i più note-
voli sosteni tori de)l ' hom e,,t.ea,d Gi erke e E'nlcl, il pFof'. Ce-
sare Mani, S. E. il M,ucb ese cli S. Gi 11li n,no, il mini stro 
Bo$e!l i (A tti della Ca,mern, tornata 10 marzo 1894), i 1 
Burea u (Le homesfeacl, Paris, 1895), il -prof. Cnrlo L e.s-
so na (I doreri socia li del dbrit fo gi·1tdizia,rio civile, Torino , 
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Cedendo ai migliori detenuti liberati, in lotti, le 
plaghe bonificate, si darebbe la vita a luoghi che 
altrimenti non l'avranno mai, poiché ripugna ai 
1897), il prof. Neppi Modona (Il bene cl-i famiglia i11se-
qiiestra.bile e la protez-ione della piccola 1n·oprietà rustica 
nellci legislaiione straniei·a ed italiana, Firenze, 1912, 
pag. 323). 
Il nostro governo intenc1e sostituire al domicilio coatto 
la relegazione, utilizandola per la colonizzazione interna. 
La principale differen-za caratteristica fra il domicilio 
coatto e la relegazione sta nel fatto che i1 J'>dmo è 1111 
istituto di polizia,, il sec@ndo un istituto giudiziario. 
L'internamento in uua colonia di r elegazione verrà ese-
guito dopo regolare procedimento presso il magistrato, 
il quale deciderà pu,re della cessazione degli effetti della 
condanna, dietro proposta del Consiglio di disciplina 
della colonia, composto del direttore, dei sanitari e di 
altri funzionari. Tali colonie dipenderanno, non dallfl. 
direzion e generale della P. S. (co me il domicilio coatto), 
ma dalla Direzione generale delle carceri. Nelle case di 
relega.zione non potrann-0 essere destinati cl 10 condan: 
nati abituali pericolosi non minori di lil e non mag-
giori di 65 anni. La permanenza in una colonia di r e-
legazione sarà fL tempo indeterminato. Le prime di 
qneste colouie sorgerauoo, lontane dall'abitato, uella 
Sardegna,, la quale da tempo .attende una eolonizzazioue 
cbe lfL faccia assurgere a grande prosperità. Le eva,sioui 
saranno impedite da opportuna organizzazione del ser-
vizio di vigilanza e cbllo zelo dei privati, cbe avranno 
ciuquanta lire di premio per ogni evaso riconsegnato 
a ll 'autorità. In una colouia di r elegazione, nella quale 
i coudanmiti abliiano l'obbligo del lavoro (disso<il.arnento, 
bonifica, ecc.), non è c1ifficile, col snss idio di una salda 
disciplina, d'impedire che attecchiscano la camorra, la 
mafia, il giuocò, !''usura, l 'amm aestrinne11to ail a 1)iù 
raffinata delinquenza, ecc., piaghe proprie del domicilio 
coatto; dalla co lonia non deve venir fuori che il citta-
dino rigenerato dall a potenza educati v,t del lavoro 
quoti(1i,ino. 
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nostri liberi agricoltori portarsi a <'olonizzare-certe 
contrade in cui ora lavorano o irJ seguito lavore-
ranno i detenuti, cioè luoglii isolati, loqtani dal-
l'abitato, più o meno i11comodi e spesso malarici. 
Sin dal 1901 dei 20.283 ettari di terreno posse-
duto dalle colonie sarde, ·erano cedibili 5.100 ettari, 
collocando 200 famiglie coloniche con poco meno 
di mille persone d'ambo i sessi, e dandJ1 a cia-
scuna un podere di 25 ettari l'uno. 
Secondo il Cusmano nelle terre di Castiadas, di 
Bitti e cieli' Asina.ra si potrebbero benissirrJC? stabi-
lire piccoli consorzi o comunanze agrarie, e la 
colonizzazione sarebbe assicurata: con questa 
prima cessione di terreno bonificato dal, detenuto, 
benché piccola, si affermerebbe l'alta missione 
delle nostre colonie penitenziarie. E una tal ces-
sione siamo certi che si farà non appena all'am-
ministrazione carceraria saranno assicurati i mezzi 
e i locali per trasportare su altro lavoro di boni-
ficamento i detenuti che per ora sono occupati 
per le ordinarie culture nelle estensioni cedibili. 
Riguardo al modo con cui ai liber.i agricoltori 
potrebbe riuscire di colonizzare luoghi difficili, 
remoti, lontani dai centri popolati, cioè rispetto 
alla loro opera collett,iva e collegata a quella delle 
case penali, recentemente il Cusmano ha scritto: 
<< Queste (case penali) dovrebbero precedere la 
libera colonizzazione, occupando una parte, o un 
lotto del terren0 per tenerlo in coltivazione per 
conto proprio. Gli agricoltori cònsorziati, che in 
seguito occuperebbero il resto del terreno, potreb-
bero utilmente valersi dell'opera del personale e 
delle officine delle case penali, versando un tooue 
prezzo a nnuo all'arnministrazio.ne delle carceri. 
Avrebbero la visita medica, la molitura dei ce-
reali, la riparazione al badile, al carro; all'ara-
tro, ecc.; di più il consiglio dell'agronomo della 
stessa casa penale - intorno alle coltivazioni e la 
GR,\SSl - 12. 
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cura delle malatt ie degli animali da la voro, la te-
nuta delle contabilità della com,unan'.?a agricola. 
È chiaro che con gli· aiuti sopradetti la colonizza-
zione dei liberi agrico ltori verrebbe. avvan,taggiata 
di molto, e quindi assicurata nella s,ua esistenza. 
È un fatto innegabile che l'op~ra ciel condannato 
diretta al migliora mento dei Ù;irreni abbandonati 
è uno dei mezzi più pronti e più economici per 
attuare la tanto implo'rata colonizzazione interna>> . 
Ben so che l'esecuzione_ di alcuni di tali consigli 
verrà dai ministri apatici qualificata come impra- " 
ticabile, che si ricanterà la massim a inceppatrice 
di ogni vantaggiosq progresso, che cioè gran dif-
ferenza passa tra il progettare secl~ndo e l' eseguir 
comandand o, ma a tali spqrtmen del potere ri-
sponderò col Romagnosi che se così avessero 
pensato, di fronte aJ ogni nuova ed utile impresa, 
quelle nazioni che clivènnero grandi e felici, sa-
reb])ero a nche ai d'1 nostri selvagge . . 
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